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Jwptte vote opera è quella di consa- 
orare studio e fatica onde sottoporre agli 
ocelli dei contemporanei e dei posteri quan- 
to di più rilevante accadde nella propria 
patria, che oltre pagare un tributo al paese 
natio, 1’ accurato scrittore diletta ed istrui- 
sce i suoi concittadini delle passate av- 
venture, che sono lo specchio nel quale 
rifulge 1’ avvenire. , 

Con tale divisamente, e senza prurito 
per questo di venire in fama, e coll’ap- 
poggio dei materiali raccolti dai più noti 
e chiari Cronisti dei decorsi secoli me- 
diante la seierte attività, spese e laborio- 
se premure del Doti. Attilio Ciaspini, mi 
si è offerto il non mai abbastanza desi- 
derato mezzo di procedere ad una presso 
che istorioa compilazione che ho creduto 
bene di renderla di pubblico diritto. 
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Non a me però di cerio, ma al pre- 
lodato Dolt. Ciaspini , da cui fino al finir 
dei suoi giorni fui onoralo della sua ami- 
cizia , deve tutto la Nobile Terra di Pog- 
gibonsi se d’ ora in avanti chiarisce ai vi- 
venti ed ai posteri, fpianto essa sia me- 
ritevole di quella gloria che il silenzio de- 
gli altri suoi figli aveva sepolta in una 
vergognosa dimenticanza. 



Antonio bombardili I 
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SEZIONE I. 

Notizie preliminari. 



in verso il principio del Secolo XII 
manchiamo di notizie storiche che ci fac-> 
ciano conoscere 1’ origine della maggior par- 
te dei municipii d’ Italia. Sismondi St. delle 
Rep.ital. Tòm.1. Cap.6. La superstizione, 
la tirannide, e 1’ ignoranza loro necessaria 
compagna avevano per troppo tempo con- 
dannato 1’ uomo a viva sepoltura disperden- 
do le cognizioni , cancellando le memorie. 
Ant. Tos. Voi. 41. N. 121. a 125. Qualche 
cronaca, qualche scrittura, qualche delibe- 
razione municipale, qualche concessione di 
privilegi che ci sia rimasta, riguarda sempre 
qualchè fatto particolare. 

Ma questi materiali saranno sempre in- 
sufficienti per compilare la storia di simili 
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Municipii e Borgate, le quali non por tanto 
possono avere avuta origine nella più remota 
antichità. 

Nè vi era motivo di lusingarsi che Poggio 
Bonizzo avesse avuta miglior sorte degli altri. 
Anzi sembra assai probabile che nella distru- 
zione di Poggio Bonizzo > nel quasi totale ab- 
bandono del Borgo Marturi, soffrissero mollo 
i pubblici Archivii, ove doveva esser riunito 
quel poco o quel molto che allora fosse po- 
tuto esistere. Se mai qualchè cosa d’ interes- 
sante fosse stata conservata, e quindi riposta 
nell’ Archivio commutativo di Poggibonsi , 
questo non dimeno sarebbe stato colpito da 
altro infortunio; Poiché dovendo passare, 
quel che vi poteva esser di meglio, dal no- 
stro Archivio comunitativo all’ Archivio delle 
Riformagioni di Firenze, e commessane la 
scelta a persone in questo proposito ben 
poco delicate, furono sottratti i più interes- 
santi documenti per avidità letteraria, e fu- 
rono in seguito dispersi lacerati ed adoprati 
negli usi i più vili per ignoranza. Ricordano 
Malespini il più antico degl’ istorici . tosca- 
ni; Ant. S. c. Biog. univ. §. Malespini, ep- 
pure non precedè il Secolo XIII in cui visse 
e morì; ma non scrisse che goffaggini nella 
' prima parte delle sue istorie: ossia scrisse 
ciò che delle cose più antiche volgarmente 
si credeva; non per difetto di volontà, ma 
per penuria di fonti più pure donde attin- 
gerne delle più esatte e meno erronee. 
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Ma nella seconda parte in cui scrisse le 
cose de’ suoi tempi si riscontra assai veridico, 
e si fa leggere con piacere, sekben non scevro 
d’ amor di parte. Gli storici di poco a lui 
posteriori ebbero l’ istessi difetti e le istesse 
virtù; E siccome le storie patrie formavano 
il loro principale oggetto così non scrissero 
degli altri Municipi'! che soltanto per inci- 
denza, quanto cioè fosse necessario ed in- 
teressante per tesser le prime. 

Per altro Jacopo Sassi di Staggia so- 
prannominato Sasso Cataneo scrisse la sto- 
\ ria di Poggio Bonizzo, o almeno raccolse 
da varii documenti alcune notizie storiche 
che riunì in un solo Volume. 

In un’ Indice a stampa della Maglia- 
becana trovasi così indicato-. — Sassi ser Ja- 
copo da Staggia, sunto di storie circa l'ori- 
gine ed edificazione di Poggibonsi ricavata' 
da diversi manoscritti della segreteria vec- 
chia di Firenze: in foglio: - — Ma la segre- 
teria Medicea è inaccessibile senza la sovra- 
na annueuza. Ho avuta ancor tra mano una 
Cronaca di un’ Anonimo del 1 300 che ho 
riscontrata manoscritta alla Magliabecana; E 
con poche variazioni 1’ ho ugualmente ri- 
scontrata manoscritta nella Biblioteca della 
Sapienza di Siena. Checche ne dica il Tar- 
gioni Tozzetti, Targ. Toz. Piaggi. T. 8. un 
cronista che scrisse in tempi prossimi alla 
distruzione di Poggio Bonizzo, non mi è 
sembrato disprezzabde, sia pur rozzo e no- 
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joso. Questi due addebiti che potrebbero con- 
venire a quasi tutti i Cronisti antichi non 
nuociono alla verità. 

Convengo che vi s’ incontri inesattezza 
cronologica e che qualche fatto non sia ac- 
cennato colla necessaria precisione; ma l’ad- 
debito d’ Impostura doveva essere giustifi- 
cato un poco per evitare almeno una re- 
torzionc. 

Sono stato dunque necessitato a profit- 
tare di quel poco che ne scrissero gli Storici 
toscani e specialmente dei fiorentini , non 
sempre imparziali, specialmente trattandosi 
di un Castello che in tante circostanze si 
era mostrato infesto ed avverso alla Repubbli- 
ca fiorentina, ed a far capitale di quel po- 
chissimo che ne fu scritto da chi più ge- 
neralmente si occupò delle cose d Italia. 

SEZIONE II. 

Borgo Marturi. 

E necessario distinguere Borgo Marturi, 
dal Castello e Poggio Marturi. Vii. Gio. L. 5. 
C. G. Ani. St. F. an. 1010. Il Borgo Mar- 
turi era situato presso a poco- dove ora è 
Poggibonsi. Non è improbabile peraltro che 
si estendesse anco al di là della periferia che 
ora occupa questa Terra e in quel bacino 
che vien formato dalla collina delle Parino- 
le. I molti avanzi d’ antichi fabbricati che 
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sì conservano anche ai dì nostri: il ponte 
vecchio sopra uno sprone del quale era co- 
struito 1’ Altare della bella Chiesetta che 
esisteva a 4 o 5 cento braccia dalla Porta 
S. Jacopo sulla direzione di Firenze; le de- 
nominazioni di dìttico e di Borraccio che 
ancora conserva questa ristretta pianura, po- 
trebbero autorizzare il supposto. 

La maggior sicurezza poi che la popo- 
lazione delle circostanti campagne poteva 
trovare dentro Poggibonsi, specialmente dopo 
che fu cinto di mura , il diminuito numero 
degli abitanti, effetto delle terribili pestilenze 
che afflissero anco la Toscana, potevano aver 
fatti abbandonare e quindi deperire i fabbri- 
cati esistenti fuori delle mura castellane, 
mentre tanti ne erano stati abbandonati per 
la seconda ragione particolarmente, anco 
nell’ interno, come ISoi non molti anni in- 
dietro coi nostri occhi medesimi potemmo 
osservare; ed anco tuttora non sou del tutto 
spariti quei miserabili abituri che attestano 
1’ infelice condizione degli antichi abitanti. 

Il Castello Marturi al contrario era si- 
tualo sul Poggio detto anch’esso di Marturi, 
e che dal 983 prese il nome di Poggio ili 
Badia, perchè nel Castello vi fu in quelTan-* 
no fondata dal Marchese Ugo di Brandem- 
burgo, (1) una Badia di Monaci Benedetti- 
ni. Fedi atto di Fontlnz. de 25 Luglio 983. 
Infatti questo Monastero era situato « intus 
Castello Marturi in Monte et Podio quoti 

- 1 * 
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dicitur Castello Martori » E questo Monte 
e Poggio era così circoscritto « ab uno la- 
tore, ab oriente • decurri t Fossatuni quod 
vad.t in Flumine Elsa; et in summilate 
ips;us Fossati revertitur in sutntnilalem Pochi 
quod esl per ipsum Castellimi, et revertitur 
ad Pontoni qui est in Flumine Elsa i> Clic 
è quanto dire, a levante il Borro di Marturi 
detto ora più comunemente del Vallone, e 
che scaricava le sue acque ora esinanite nel 
Fiume Elsa; a mezzo giorno una sinuosità 
laterale che partendosi quasi dal principio 
del Borro Marturi, dopo aver separata la col- 
lina di Badia da quella della Sassa, scende 
al Fiume Elsa a dirimpetto a Vada o presso 
alla Cappella dell’ Elsa, ove ancora si osser- 
vano gli avanzi di un antico ponte di pie- 
tra; e seguitando questo Fiume dalla parte 
di ponente è completata la figura dall’ in- 
contro dell’ Elsa colla foce del Borro Mai- 
turi. Questa conOnazione non può conveni- 
re al Borgo Marturi, ossia all’ attuai Poggi- 
bonsi, perchè quest » i on è situato in Monte 
et in podio , ma bensì alla falda del pog- 
gio. A levante non ha per confine il fossa- 
to, ma il Fiume Staggia: a mezzo glori. o 
'non vi è traccia di un varco qualunque .che 
dal Fiume Staggia passi all’ Elsa: finalmen- 
te a ponente del Borgo non vi è V Elsa 
ma il Fossato o Borro Marturi che sepa- 
ra il Borgo dal Poeeio e Castello di que- 
sto nome. 
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Veduta 1’ ubicaziore del Borgo e del 
Castello Marturi conviene occuparsi prima 
del Castello che del Borgo, perchè il Ca- 
stello avendo influito assai meno del Borgo 
alla costruzione del Poggio Bonizzo, ed es- 
sendo meno collegato colla storia di que; to, 
non è bene che ciò che lo riguarda inter- 
rompa la catena con cui più direttamente 
si collegano gli avvenimenti del Borgo Mar- 
turi e* di Poggio Bonizzo. 

SEZIONE III. 

Castello Marturi: Sua origine e vicende. 

Che questo Castello in epoca ancor re- 
* mota esistesse parmi averlo accennato; dove 
esistesse parmi averlo dimostrato poco so- 
pra; Ma quando sorgesse, qual fosse la sua 
importanza, la storia o lo tacque o manca 
affatto. Come lusingarsi che sia stata scritta 
anco di lui qualche pagina, se tanto sterili 
sono le notizie che di ragguardevoli numi- 
cipii ci ha trasmesse la Storia! .... In man- 
canza di notizie certe è egli permesso porre 
in campo qualche congettura? ... lo l’ igno- 
ro e non- mi curo saperlo: E siccome non 
pretendo di dar qualche peso alla mia opi- 
nione posso ancora esternarla. 

Prima delle irruzioni dei barbari sotto 
il debole e snervato dominio dei successori 
di Costantino, in Italia, le popolazioni della 
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Penisola non ebbero gran falto bisogno di 
occuparsi della loro particolar sicurezza, che 
quasi mai era turbata, se non che da pas- 
seggere ambizioni e da vessazioni finanziere. 
Ma quando i barbari scesero e si estesero 
per la Italia, quando Radàge^o prima degli 
altri scese sulle rive dell’ Arno non incon- 
trando ostacoli che sotto le mura di Firen- 
ze, le popolazioni per centralità le più 
esposte dovettero vedere la necessità (li pro- 
curarsi in qualchè luogo fortificato un rico- 
vero che nel primo impeto almeno le sot- 
traesse dai feroci oppressori.. 

Nè nrgliori condizioni ebbero anco i 
popoli della Toscana al tempo dei Longo- 
bardi. Questi barbari nell’ ottavo secolo in- 
vasero o corsero o minacciarono anco le 
parti dell’Italia che non avevano conquistate, 
o che non erano fra quelle che la debolez- 
za degl’ Imperatori Greci aveva loro rilascia- 
te, le popolazioni che essi avessero avuto il 
capriccio d’ invadere non avevano quasi mez- 
zo alcuno di difesa. 

La dominazione greca, che forte soltan- 
to quanto bastava ad opprimere, le aveva da 
gran lungo tempo preparate alla viltà; il di- 
sarmamento sistemativo; 1’ isolamento; il 
continuo timore di possibili pur troppo fre- 
quenti irruzioni 'le rendevano impotenti ad 
oppore forza alla forza. Manzoni Disc. St. 
su i Long, in Italia per tot. e Gap. V 
Potevano per altro rivolgere il pensiero a 



Digitized by Google 




13 

prepararsi a sostenere almeno il primo urto 
delle barbariche escursioni col formarsi qual- 
che asilo protetto dalla situazione e dalla 
natura selvaggia del luogo, che occultando gli 
aggrediti e trattenendo gli aggressori, desse 
tempo di sottrarsi ai men forti. 

Fu forse questa 1’ origine del Castello 
Marturi , origine che probabilmente gli fu 
comune con varii' altri luoghi muniti che 
non figurarono mai nella storia , la cessata 
esistenza dei quali viene attestata dai molti 
ruderi che con frequenza s’ incontrano nelle 
nostre più folte boscaglie , e che qualche 
tenebrosa tradizione ci rammenta che furono 
abitati in origine per sicurezza, indi per eser- 
citare violenze e rapine e servire ai facino- 
rosi d’ asilo. • 

Il Poggio Marturi certamente anche al- 
lora selvoso, perchè mollo selvoso è ancora 
ai dì nostri, poteva additar loro quivi un asilo; 
ed il Castello presidiato dalla gioventù po- 
teva far rispettare almeno per breve tempo 
quel ricovero e trattenere alcun poco i bar- 
bari ignari come lo erano dell’ arte di espu- 
gnare i luoghi muniti, o consigliargli a non 
perder, con loro poco profitto, il tempo che 
solevano impiegare nelle loro precipitose e- 
scursioni. In qualunque tempo peraltro fosse 
costruito il Castello è certo che niQlto avanti 
al Secolo X esisteva , ed esisteva non solo 
come luogo fortificato ed atto a difesa, ma 
anco all’ intorno popolato ed abbellito di 
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abitazioni che l’amenità del sito potevo aver 
consigliato a costruirvi. 

La maggior tranquillità pubbbca che 
godeva la Toscana specialmente sotto 1’ Im- 
pero di Ottone III. e dei due suoi predeces- 
sori poteva permettere nel 983 al Marchese 
Ugo Vicario Imperiale di deviare dal primo 
scopo, e disporre di questa Fortezza per si- 
tuarvi i Monaci Benedettini. 

Questi furono dotati dal Fondatore di 
molte ricchezze e di estesissime possessioni, 
le prime delle quali se furono depredate dal 
Conte Bonifacio successore del March. Ugo, 
e le seconde assai diminuite , se i Monaci 
furono da quello cacciati e fu profanato quel 
Chiostro, pur non ostante lo stesso Bonifa- 
cio ristab lì non molto dopo il Monastero 
ed i Monaci , e restituì la maggior parte 
delle possessioni. Moisè St. de Doni, strali. 
Tom. 4. 

Xon furono per altro demolite le for- 
tificazioni e le mura di quel piccolo Castello, 
perchè il Monastero era sempre cinto dalle 
mura di fortificazione a ico nel 12G8, quan- 
do cioè Confidino venne a Poggio Bouiz-io. 
Avranno bensì avuto in tempi posteriori del- 
li essenziali restauri che facessero variare a 
quelle mura 1’ esteriore loro forma, mentre 
il loro aspetto attuale sembra che le faccia 
appartenere all’ architettura militare del XV 
Setolo. 
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Quanto poi alle Case che esistevano nel 
983 superiormente ed inferiormente al Ca- 
stello, non essendo difesa come questo da 
religiosi riguardi è assai ragionevole il credere 
che, o nel 1714 siano state volontariamente 
abbandonate e demolite, e che ancor questi 
materiali fossero impiegati nella costruzione 
di Poggio Bonizzo, o che posteriormente fos- 
sero abbattute dai nemici in occasione delle 
guerre che contro P. Bonizzo si accesero. 

Certa cosa è che nel 1270, intorno al 
Castello non vi erano fabbricati; ma i molti 
ruderi. e sassi da muro calcinosi e riquadrati 
accennano la cessata esistenza di tali casa- 
menti, e forse fecero dare il nome di scissa 
a quella collina, ove in qualche quantità si 
vedono disposti a difesa dei circostanti ter- 
reni. Inferiormente poi, ma in prossimità del- 
la Badia per la parte di maestrale, esistono 
più evidenti segni di luoghi in tempo remo- 
tissimo abitali, cioè muri costruiti di pietre 
sette (2), cantine ec. specialmente nel cam- 
po posseduto ora dalla famiglia Brizzi. 

SEZIONE IV. 

Borgo Marturi: Sua origine. 

La situazione del Borgo Martini , che 
come già si accennò è identica con quella 
dell’ odierno Poggibonsi , è centrale per la 
Toscana. La sua vicinanza alla confluenza dei 
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due fiumi Staggia e Elsa ; la fertile pianura 
che quasi ila questo pulito incomincia ; la 
facile comunicazione colle quattro principali 
Città della Toscana mediante le strade che 
in questo centro s’ incontrano ; i molti ca- 
stelli e borgate ora in parte perdute, e che 
coronavano le adiacenti colline mi hanno 
fatto sempre inclinare a credere che 1’ ori- 
gine del Borgo Marturi si perdesse in remo- 
ta antichità (3). 

I vantaggi di questa centrai posizione 
sembra difficile che fossero trascurati in ad- 
dietro , poiché si ammette che non fossero 
trascurati in tempi a noi meno lontani. Con- 
verrò facilmente cogli Storici toscani che una 
parte di Catilinari che si fosse potuta sot- 
trarre al disastro che annientò, la ribellione 
e il loro capo, fosse allettata dai tanti van- 
taggi di ubicazione a stabilir qui la loro di- 
mora, da che come ribelli non poteva esserli 
permesso ritornare a Roma loro patria; ma 
questo fatto, fosse anche certo, non esclu- 
derebbe che in questo luogo vi avessero tro- 
vata una qualche più a tica popolazione, 
alla quale in qual si voglia modo si fossero 
amalgamati ed avessero così formato un 
popolo più numeroso ed una più vasta bor- 
gata , ina non nuova ed originaria. Pure , 
ammessa anche quest’ ultima ipotesi, sembra 
certo che almeno circa l’anno 690 di Roma, 
e 62 anni avanti 1’ Era Cristiana il Borgo 
Marturi esistesse. FU. G. St. f. L. 5. C. 7. 
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Ant. St. f an. 1010. Cronaca dell’ A non. 
del 1300. 

SEZIONE V. 

Borgo Marturi : sua entità : 
sua decadenza. 

Che il Borgo Marturi fosse stato di 
molta entità non saprei convenirne. Le istes- 
se ragioni che mi determinavano a crederlo 
antico e specialmente la sua prossimità a 
Firenze ed a Siena mi portano a credere che 
nel breve tratto di 40 miglia non f fosse fà- 
cile che sorgesse una terza popolazione che 
si elevasse a grandezza. 

Le città che quasi dal loro nascere son 
divenute potenti per popolazione e per ric- 
chezza fino al segno di formarsi uno stato, 
acquistar sudditi e dilatare il loro dominio 
a qualche raggio d’ intorno, attraggono in- 
sensibilmente i più facoltosi ed i più ambi- 
zipsi abitanti dei subalterni paesi limitrofi 
che allettati dai maggiori agi, ed in quei 
tempi repubblicani dall’ amor del potere, ab- 
bandonavano la loro ignobile patria che re- 
stava quindi snervata e di ricchezze e di 
talenti. 

11 Borgo Marturi non poteva essere stato 
di molta entità ed importanza anco per qué- 
sto solo motivo. Ma non pertanto deve cre- 
dersi che occupasse un posto ben di- 
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stinto tra i Borghi ed i Castelli della sua 
sfera. Non ci è restata che la sola Chiesa 
primaziale ora Propositura che almeno col 
suo esteriore e con i suoi accessorii ci possa 
dare una qualche idea di antico e di impor- 
tante. Mi sia permesso in proposito una non 
inutile digressione. 

L’esterno di questo tempio è costruito 
di pietra setta, corredato di nicchie che for- 
mano il Coro, e due laterali Sagrestie: è fre- 
gialo di modanature, e piccoli semi -cercini 
della stessa pietra. L’ interno era diviso come 
ora in tre navate, e sostenuto da sei arcate 
che Sposavano su quattro colonne e quattro 
mezze colonne alle quattro estremità, le une 
e le altre composte di più blocchi di traver- 
tino con capitelli della stessa pietra, lavorati 
a scartocci e teste di animali quadrupedi. 
Le pareti del Tempio erano ornate di mol- 
tissime armi gentilizie *e lapidarie inscrizio- 
ni. Sotto il Presbiterio e sotto la Sagrestia 
vi era come vi è attualmente un fabbricato 
in volta, sorretto aneli’ esso da colonne. di 
travertino di un sol pezzo, ma senza orna- 
menti e corredato da altare e sagrestia, e. vi 
si accedeva dall’ esterno e dall’ interno del 
Tempio superiore, passando per altra Chie- 
setta, compresa ancor’ essa nel corpo della 
Fabbrica, e dedicata a S. Niccolaio. 

Il Proposto Girolamo Frosini di una 
ignoranza vandalica ridusse a goffi pilastri 
le colonne del Tempio, coprendole di un in- 



Digilized by Google 




10 

vplucro di Calcina e mattoni. Spezzò ed ado- 
prò come sassi le pietre delle armi gentiliz- 
zie e delle inscrizioni 5 ne adoprò alcune 
delle men pregiabili per cuoprir fogne e la- 
trine negl* intorni della Chiesa e della Casa 
canonica ; nè si sa come e perché fossero 
preservate quelle tre o quattro di ben poco 
merito che si vedono ora sotto il loggiato 
esterno, e che pure erano nell’ interno della 
Chiesa. La Chiesetta sotterranea fu ridotta 
a stanze da carbone e da legna, cd affittata 
per trarne un vile profitto ; E la Chiesetta 
di S. Niccolaio fu ridotta a Batistero, che in 
avanti era in Chiesa sotto la Torre o Cam- 
panile in una piccola ma decente Cappella. 

Nèl’amb'zioso quanto ignorante Proposto 
si vergognò di sostituire alle colpite colonne 
dal suo vandalismo una lapidaria inscrizio- 
ne che tramandasse ai Posteri la memoria 
di tal misfatto, che nel 1789 aveva commes- 
so , ed anco a falsa causa appoggiato. Non 
parlerò del suo successore; servirà solo ac- 
cennare che ni'un rimedio oppose al malfat- 
to, e che deteriorò con improvide conces- 
sioni le condizioni di quel fabbricato. 

Terminata questa disgustosa digressione 
ritorno al soggetto. Che questo Tempio ri- 
montasse a epoca anteriore all* Era Cristia- 
na, vi è stato chi 1 ’ opinò sul fondamento 
che essendo esistito il Borgo Marturi G9 anni 
almeno avanti 1’ indicata Era Cristiana, era 
ben naturale che quella popolazione avesse 
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il suo Tempio; nè qui se ne osserva alcun 
altro die accenni rimontare a maggiore anti- 
chità. Gli ornati dei capitelli delle colonne 
ov’ erano scolpite teste di quadrupedi, cioè 
di Arieti, di Bovi cc. mal sarebbero conve- 
nuti a Templi d’ origine cristiana. Scendendo 
ancora a tempi posteriori , nella Chiesetta 
sotto il Presbiterio è tacile ravvisarvi una di 
quelle fabbriche dette Confessioni, che si os- 
servano soltanto in Templi che risalgono al- 
1’ epoca delle più antiche Chiese che pote- 
vano costruirsi i Cristiani (4). 

Sia per altro ciò che vuoisi circa 1’ an- 
tichità di quella fabbrica, che poco sotto tale 
aspetto influirebbe a darci qualche riscontro 
sulla entità politica del Borgo : Ma consi- 
derato quel Tempio sotto questo secondo 
aspetto non potrà negarsi che non piccola 
spesa vi possa essere occorsa a costruirlo, 
molto più che non questo solo ma altre due 
Chiese almeno vi erano nel Borgo Marturi, 
una sotto il titolo di S. Croce, 1’ altra di S. 
Benedetto. Dal che mi sembra che nascano 
spontanee queste due conseguenze, cioè: 1. 
che le Chiese stando quasi sempre in pro- 
porzione della Popolazione , doveva esser 
questa non poco numerosa: 2.° Che essen- 
do state fabbricate quelle Chiese in tempi 
nei quali ogni popolazione era almeno quan- 
to alla sua economia da ogni altra indien- 
te, e che perciò doveva provvedere a se stessa 
in questi lavori di utilità o necessità muni- 
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cipale; doveva la popolazione di cui si tratta 
esser ben facoltosa sfe suppliva a quelle di- 
spendiose costruzioni, E lo doveva esser di 
fatto perchè i Marluriesi erano dediti al com- 
mercio, naturale effetto della loro centrale 
posizione e principal sorgente di ricchezza. 

Da tutto ciò sembra potersi conchiude- 
re che 1’ entità del Borgo Marturi non fosse 
di piccol momento, relativamente almeno agli 
altri Borghi e Castelli della Val d’ Elsa su- 
periore, ma di ben piccola lo fosse dirim- 
petto ai Castelli principali e alle Città. Ma 
il Borgo Marturi ha mai cessato di esistere? 

Del tutto nò certamente. 11 soprade- 

scrilto e tuttora esistente Tempio garantisce 
quest’ asserzione. Per altro al momento che 
la maggior sicurezza o la maggiore ambizio- 
ne consigliò 1’ ampliazione, o la costruzione 
di Poggio Bonizzo doveva incominciare per 
naturai conseguenza la decadenza di Martu- 
ri: decadenza che doveva aumentare in ra- 
gione e in virtù della maggior prosperità e 
potenza che acquistava Poggio Bonizzo. 

Se Martini non restò affatto deserto, se 
visse sotto il nome di Borgo vecchio dopo 
che fu costruito Poggio Bonizzo non fu forse 
che 1’ effetto della maggior comodità che que- 
sta situazione in pianura offriva all’ industria 
e al commercio? Due paesi infatti, siano Terre 
o Città che stiano tra loro troppo a con- 
tatto, non possono a lungo simultaneamente 
sussistere ; e presto o tardi a poco alla volti* 
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o tutte di un colpo 1’ una deve formare la 
decadenza e finalmente 1’ annientamento del- 
1’ altra. Quando Poggio Bonizzo si rese forte 
e polente; quando i Marturiesi dovevano ve- 
dere in Poggio Bonizzo la loro sicurezza o 
il loro asilo, la decadenza di Marturi era 
decisa. Potevano seguitare a sussistere i Tem- 
pli, che religiosi riguardi potevano far rispet- 
tare anco dai nemici; Ma quasi ogni restan- 
te del Borgo doveva deperire, anco perchè 
nelle quasi continove guerre che si facevano 
Firenze, Siena, Poggio Bonizzo sarebbe do- 
vuto cader vittima o dei fiorentini <v dei sa- 
nesi essendo impossibile conservare stretta 
neutralità tra due nemici che in tanta vici- 
nanza a Martui'f guerreggiavano con tanto 
accanimento. 

Nè solamente per gli accennati motivi 
doveva decadere e decadde dalla primitiva 
sua prosperità. Ma nel 1270. dopo la distru- 
zione di Poggio Bonizzo perdè perfino l’an- 
tico suo nome. La plebe la più povera,* i 
commercianti meno facoltosi-, quelli infine 
che per amor di patria non vollero allon- 
tanarsi da Poggio Bonizzo doverouo procu- 
rarsi^un ricovero, che la Repubblica fioren- 
tina non lasciò a loro scelta. I vincitori ob- 
bligarono i vinti a scendere alla falda del 
Poggio e ad amalgamarsi con umili contra- 
de alli avanzi del Borgo Marturi. Ma per la 
preponderanza che i mólti nuovi abitatori 
prender dovevano sopra i pochi che vi si 
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trovavano, e forse per non essere neppure 
a questi discara la memoria di Poggio Bo- 
ni zzo poterono sostituire il nome di Poggi- 
bonsi a quello di Martori. Scala Hist. Fior. 
Leg. 3. 

Certa cpsa è frattanto, che dopo il 1 270 
cessa affatto di esser conosciuta questa Ter- 
ra sotto il nome di Marturi e di Borgo vec- 
chio, e 1’ allora adottato nome di Poggibonsi 
tuttora ritiene. Ma da questa adozione na- 
cquero molti equivoci che fecero traviare chi 
volle occuparsene ai nostri giorni. Per dimi- 
nuire gli equivoci io. ho chiamato sempre in 
queste pagine Poggio Bonizzo, Poggibonsi 
alto; sebbene ancor questo sia conosciuto 
dagli storici tanto softo la prima che sotto 
1’ altra sincopata denominazione; Ed ho ri- 
servato il nome di Poggibonsi al Borgo Mar- 
turi che lo acquistò , e non lo poteva acqui- 
stare prima nel 1270. ossia quando Poggio 
Bonizzo cessò di esistere. 

SEZIONE VI. 

Camaldo, 

Avanti di occuparmi di Poggio Bonizzo 
cederebbe qui in acconcio di parlare del 
Borgo Camaldo come uno di quelli elementi 
che avrebbe contribuito alla formazione o 
all’ incremento di Poggio Bonizzo; ma con 
qual coraggio potrei profittare dei pochissimi 
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cenni storici che mi si porgono quasi uni- 
camente dal cronista anonimo del 1 300?. . . 

Che in quel ripiano ove ora esiste la' 
Villa Frosini, e non poche case rurali, il 
Convento e la Chiesa già denominata di S. 
Maria a Camaldo, e posteriormente di S. Luc- 
chese, esistesse una Borgata; che questa Bor- 
gata si chiamasse aneli’ essa Camaldo ; che 
Tosse distinta affatto da Poggio Bonkzzo, po- 
trebbe agevolmente ammettersi, perchè il 
rammentato cronista non solo c’ istruisce 
dell* origine e della distruzione del Borgo 
Camaldo, ma ancora ei fa conoscere la de- 
nominazione e li stemmi di varie famiglie 
che dal Borgo Camaldo passarono in Pog- 
gio Bonizzo. Ved. Crort. cit. 

Ma che questa Borgata fosse stata fab- 
bricata da una porzione di quei Fiesolani 
che nel 1010. non volessero passare a sta- 
bilirsi a Firenze, e che a guida di un tal 
Camaldo si ricovrassero prima in Marturi e 
poi si stabilissero su questo ripiano di Pog» 
* gio, come potrei ammetterlo qual fatto certo 
se si revoca in dubbio anco il fatto stesso 
della proditoria occupazione di Fiesole? E 
vero che io preferisco in proposito 1’ asser- 
zione affermativa degli storici fiorentini e del- 
lo stesso Machiavelli; ma dal solo cronista 
si hanno le riportate notizie e l’.altra non 
meno interessante, che per una interna dis» 
senzione accaduta fra i Borghesi di Carnai» 
do avesse avuta origine il Castello di Pog» 
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gio Aslurpio: onde su deboi fondamento 
tali notizie riposerebbero. 

Ma dall’ insieme peraltro delle avvertite 
circostanze nascerà una deboi presunzione a 
favore delle notizie dateci dal cronista, le 
quali hanno contro di se il silenzio, non 
P opposizione della storia: silenzio per altro 
che ha coperte di oblio le origini di tante 
altre terre e castelli e dei quali nonostante 
è incontrastabile la remota esistenza. E se 
questi si obliarono, qual maraviglia che si 
obliasse la Borgata Camaldo ed il Castello 
di Poggio Aslurpio che era poco più che un 
bastione, e che ambedue ebbero o avrebbe- 
ro dovuto avere una così breve esistenza? 

SEZIONE VII. 

Poggio Bonizzo: sua origine. 

Se il Villani, P Ammirato e il Cronista 
anonimo ec. vollero stabilire che P origine 
di Poggio Bonizzo rimontasse soltanto al 
11/4. mostrarono più desiderio di volere as- 
segnare un’ epoca alla costruzione di questo 
Castello, che sincerità nel confessare che la 
ignoravano. Infatti in una scrittura di Ca- 
merotto da Volterra si legge che nel 1145 
Alrico Vicario Generale per P Imperator Cor- 
rado I. in Toscana « Volendo levare le ca- 
gioni di guerra fra i comuni di Firenze e di 
Siena consegnò Martori e Poggio Bonizzo ad 
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Oldimiro Vescovo di’ Volterra per difenderli 
e tenerli a volontà dell’Imperator Corrado ». 
Amm. St. FI. an. 1145. Cod. 43. Clas. 25. 

Esistono nell 1 Archivio delle Riforma- 
gioni di Firenze alcuni istrumenti dai quali 
si rileva che Poggio Bonizzo nel 1155 e nel 
1 1 5G non era già una Terra o Castello na- 
scente, ma ben formato e tale da risveglia- 
re la cupidigia dei Conti Guidi, e delle Re- 
pubbliche Fiorentina e Sanese. Perciò non 
parmi di andare errato con 1’ opinare che 
ancor prima del 1174 esistesse in quel sito 
un Castello il quale peraltro nell’ anno sud. 
rammentato dai citati storici, o per le cause 
riportate da essi, o per meglio conservare la 
sua indipendenza sempre minacciata dalli 
ambiziosi vicini, cioè dai fiorentini e dai sa- 
ncsi, venisse ampliato non solo dalle popo^ 
lazioni di Marturi e dagl’ intorni del Ca- 
stello Marluri, ma anco con porzione di al- 
tri nove popoli circostanti, e da genti col- 
lettizie che unendosi in quella opportuna 
posizione ne dilatassero il recinto, renden- 
dolo forte con nuove e migliori mura, de- 
corandolo nell’ interno con bene intese e ben 
disposto fabbriche pubbliche e private, e 
tanto aggiungendovi di nuovo che quasi del 
tutto facesse obliare 1’ antico. Roll. St. Ant. 
T. 3. nell P Note. 

È un linguaggio assai comune tra gli 
antichi storici che scrissero di tempi anco 
per loro remoti quello, con cui attribuirono 
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la fondazione di una città non tanto a chi 
V avesse fondata il primo, ma anco a chi 
ì’ avesse abbellita ed accresciuta, o avesse 
finito di abbellirla o di accrescerla. Certo è 
peraltro che dopo il 1174 la storia non ci 
rammenta più il Castello di Martori, ma la 
sola. Badia: non ci rammenta più Camaldo , 
ma soltanto dopo il 1221 la Chiesa di S. 
Maria a Camaldo. E se talvolta ci rammenta 
il Borgo Marturi, ciò segue sempre occa- 
sionalmente alla Pieve Marturiense che sem- 
bra che sempre conservasse la sua dignitosa 
importanza. Z 7 . Targ. Tk Viag. T. 8. 

Ma sull’ origine di Poggio Bonizzo mi 
sia permesso di partire da più generali prin- 
cipia Espulsi i barbari, decaduta la discen- 
denza di Carlo Magno in Italia, non domi- 
nata questa che assai precariamente dagl’im- 
peratori di Alemagna, quasi sempre occupati 
in Germania, e che solo di quando in quan- 
do facevano sentire all’ Italia la loro poten- 
za, rade volte con generosità e moderazione, 
più spesso con orgoglio dispotico, non sol- 
levata neppure da qualche Principe Nazio- 
nale che vi acquistò* preponderanza, perchè 
contrariato sempre dalle fazioni che la riva- 
lità o la prepotenza organizzava contro di 
Lui e lo rovesciava dal Trono, o 1’ obbliga- 
va a darsi in braccio agl’ Imperatori Germa- 
nici e divenirne vassallo; lo spirito di libertà 
e d’ indipendenza riprese gradatamente ener- 
gia negli animi italiani: Moisè St. de' Dom. 
Strati. Tom. 4. Lib. 2. 



Digitized by Google 




28 

L’ Italia tornò a sviluppare il suo ge- 
neroso carattere; Ma non vi era spirito di 
nazionalità, mancava una generale organiz- 
zazione politica. Neppur 1’ idea di una pa- 
tria comune centrale travedevano gl’ Italia- 
ni. Murat. Jnn. d’ It. ari. 1144. 

Ed uomini appena inciviliti non pote- 
vano afferrare il concepimento di una costi- 
tuzione federativa, che è una delle più ele- 
vate ed astratte idee che possano esser 
prodotte dallo studio delle combinazioni 
politiche. Sism. St. delle Rep. Ital. T. 3. 
c. IX. . • 

Ogni Corfmnità era circoscritta da più 
vasto o più ristretto territorio: Ma 1’ ambi- 
zione sempre irrequieta non si contentava 
di tali limiti. Sembrava che quelle popola- 
zioni così divise non credessero esser libere 
se non si rendevano formidabili ai loro li- 
mitrofi. Peraltro in questa irritabilità le pas- 
sioni agiscon con forza, e o per le difese, 
o per le offese si comunicano anco ai sin- 
goli concittadini con inconcepibile rapidità. 
Quindi le piccole guerre o per opprimere 
altrui o per difender 4a libertà del proprio 
municipio sorgevano frequenti. In quest’ ul- 
tima posizione 1’ energia dello spirito dove- 
* va essere sviluppatissima. 

Anco i Marturiesi doverono sentirne 
1’ influenza, quando viddero la loro libertà 
minacciata dalla Repubblica fiorentina o dalla 
sanese, ambedue ambiziose sebbene non 
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ugualmente potenti; e quando viddero clic 
non si. contrastava se non che per sapere di 
chi dovesse esser la preda. T loro sforzi in 
difesa della loro libertà e della loro indipen- 
denza dovevano risentirsi della generale ener- 
gia. Ed energia in sommo grado fu la riso- 
luzione che presero nel 1174. di disfarsi del- 
1’ antica loro, patria, e di abbandonare le 
magioni dei loro padri per portarsi ad abi- 
tare ove una pos.z.one per natura e per arie 
più forte, potesse renderli se non formida- 
bili, almeno più rispettabili a chi insidiasse 
la loro libertà ed indipendenza. 

Tale a mio credere fu la causa vera se 
non dell’ origine almeno dell’ essenziale am- 
pliazione ed imponente attitudine del Pog- 
gio Bonizzo. Da questo punto si scrisse anco 
di lui qualche pagina nella storia. Da que- 
sto punto brillò di una luce ben viva, ma 
che troppo presto si estinse per non assi- 
curarsi quella gloria alla quale gli davano 
diritto i suoi primordii, eia generosità delle 
brevi, ma strepitose sue gesta, e che dipoi 
tante fatalissime vicende si opposero a far 
rivivere. 

SEZIONE Vili. 

Poggio Bonizzo: coni era costruito. 

Parmi aver dimostrato in principio che 
P asserzione dei nostri storici, che limitano 
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all’anno 1174 la costruzione di Poggio Bo- 
nizzo, era inesatta; e che rimontar doveva 
a tempi anteriori d’ alquanto. Pur nonostante 
quand’anco Poggio Bonizzo fosse esistito al 
tempo delle invasioni barbariche in Italia 
non avrebbe potuto circondarsi di mura, 
perchè i barbari aborrivano le mura di este- 
rior fortificazione, o perchè, come andavan 
dicendo, le considerassero come tante pri- 
gioni o più veramente, ignari come erano 
dell’ arte di condurre gli assedii, non voles- 
sero incontrar questi ostacoli alla rapidità 
delle loro conquiste e delle loro frequenti 
escursioni. Mar. ant. It. T 2. Sism. St. 
delle R. It. T. 1. C. 6. 

Dopo ancora 1’ espulsione dei barbari le 
c‘ttà, terre, e borgate così aperte non po- 
terono a loro talento, circondarsi di mura, 
ma dovettero impetrarne la facoltà dai Re 
e dagl’ Imperatori. Talvolta la necessità di 
difendersi dal brigantaggio dalla prepotenza 
e ladroneggi dei Fenda tarii, che non sempre 
potevano essere infrenati dai Vicarii Impe- 
riali, sempre da poche forze assistiti e non 
sempre rispettati, animavaie loro domande'. 
Talvolta venivano ancora permesse, perchè 
le città e municipii più polenti e più ambi- 
ziosi trovassero maggiori ostacoli ad esten- 
dersi e a dilatare su i più deboli il loro do- 
minio, e così far passi meno rapidi verso la 
indipendenza. Queste concessioni accordate 
in principio con d.fliooltà si andarono mof» 
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tiplicando in appresso nel IX. e X. secolo 
per la generosità specialmente dell’ Impera- 
tore Ottone il grande e dei due suoi suc- 
cessori, e quindi per la debolezza o per 
1’ avidità di quelli che avevano la facoltà di 
rilasciare le correlative carte di concessione, 
o ne erano incaricati. Moisè St. de Dom. 
Stran. T. 4. Lib. 2. 

Ciò premesso, sembra che dall’ osser- 
varsi nei Bonizzesi tanta parzialità per gli 
Imperatori di Alemagna*, possa arguirsene 
che assai di buon’ ora avessero ottenuta la 
facoltà di cinger di mura la loro terra; qual 
concessione poteva ancora essere animata 
dalla critica e ben diffidi posizione che oc- 
cupavano i Bonizzesi tra due potenti e non 
meno ambiziose città. Infatti sembra che fa- 
cessero valere questa facoltà quando nel 1253 
trovata inesorabile la Repubblica fiorentina 
che aveva voluto smantellare le loro mura, 
ricorsero ed ottennero la mediazione dell’Im- 
peratore Corrado IV. e di Manfredi di Na- 
poli, in conseguenza della quale e degli aiuti 
che dallo stesso Manfredi e dai Pisani gli 
furono prodigati, poterono ricostruirle in mo- 
do che nel 1267, quando Poggio Bonizzo fu 
assediato dall’ Angioino era quasi inespu- 
gnabile. Non rimonta peraltro più avanti del 
1267. l’origine della Cittadella (5). 

Questa non fu che abbozzata sopra una 
rupe da Carlo d’ Angiò, e dopo sciolto l’as- 
sedio di Poggio Bonizzo; E deve ; soltanto alla 
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Repubblica Gorentina che aderì alla proposi- 
zione di Lorenzo il MagniGco il quasi com- 
pimento bellissimo della sua costruzione che 
rimonta soltanto al 1480. Quanto poi alla 
costruzione interna possiamo andare con più 
franchezza. Giovanni Villani che nacque pres- 
so a poco al tempo della distruzione di Pog- 
gio Bonizzo ci narra « che questo fu il più 
« bel Castello e dei più forti della Toscana 
« ed era costruito con belle mura e torri, 
« con molte belle Chiese, Pieve e ricche 
« Abazie, con fontane bellissime ed in mar- 
« ino ed abitato ed accasato da genti come 
« una buona città ». Vii. G. L. 7. C. 24. 
L’ Ammirato, il Ma la spini, il Muratori, il 
Pignotti ne fanno lo stesso quadro. Il Cer- 
me’'ate accertandoci che « Nobilium incola- 
rum frequens erat. Cerm. St. fior, a 1 270. 

- Mur. ari. d’ It. T. 2. a 1270. Pigri. St. di 
Tose. L. 3. c. 5. Cerm. Hist. riport. dal 
Murai, nel T. XI. p. 1. delle opere ed. 
Aret. Pèrgam. nell ’ Arch. delle Rif. di Fir. 
25 Maggio 12G3. 

Concorre a persuaderci che ancor le 
abitazioni delle più distinte persone doveva- 
no corrispondere alla qualità dei loro padro- 
ni. L’ oculare ispezione viene anche dopo 
tanti secoli in soccorso di tali asserti. Può 
osservarsi e riscontrarsi tuttora il vasto re- 
cinto che occupava questa terra. Ancora pos- 
sono riscontrarsi le vestigia di una vasta 
Chiesa che av.eva tre porte d’ ingresso in 
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facciata assai ben lavorate ed architettate, 
delle quali una sola e forse per pochi gior- 
ni sussiste. Si conoscono i nomi di alcune 
parti di questa Terra che era divisa in nove 
contrade, cioè — Strada del Borgo dglla Val- 
le • — Strada del Borgo vecchio — Strada 
lungo le mura — Piazza di Franco Medico — 
Piazza dei Buonaccorsi — Piazza Dolciamo- 
rini — Piazza di Valle Piatta — Porta della 
Cateratta — Porta di Valle Piatta — ■ Fonte 
di Valle Piatta — . Questa Fonte che tut- 
tora esiste sebbene quasi del tutto ingom- 
brata e nell’ interno e all’ esterno fu opera 
di Balugano da Crema. Cron. esistente nella 
Bibl. della Sapienza di Siena. 

É spartita in sei arcate doppie a sesto 
acuto; e sorprende ancora gli Architetti che 
scendono ad osservarla per la grandiosità e 
sceltezza del disegno e per la solidità del la- 
voro. Da quel poco che nel 1837- ne fu 
sgombrato dai fratelli Casini, ai quali ora 
appartiene, si potè rilevare che essa esisteva 
sopra la piazza interna di Valle Piatta dalla 
quale la Fontana prese il nome, e che ai 
nostri giorni si chiama « delle Fate » Ma- 
ravigliosa per la sua lunghezza e vastità è 
la grotta o galleria scavata nel tufo che per 
più di trecento braccia s’ inoltra sotto Pog- 
gio Bonizzo, e che più volte nell’ interno si 
dirama. Alcuni tratti di muri fatti di pietre 
squadrate s’ incontrano in varii punti di que- 
sta galleria; forse dove il tufo più minaccia- 

2 * 
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va di smottare. Questa grotta fu destinata 
a raccogliere le acque che vi scendevano da 
molti stillicidi^ e che ora forse più per in- 
curia e per non esserne remossi i tartari ed 
i Licheni (G) che l’ingombrano, sono sì de- 
viate che in ben poca quantità giungono 
all’ attuai Poggibonsi, ove nel 1G18 furono 
dirette con accessorio e mal praticabil con- 
dotto. Vero è peraltro che 1’ antico accesso 
posto tra 1’ antico e il nuovo condotto è 
estremamente malagevole per alcune braccia 
che precedono la gran galleria : onde si ren- 
de più difficile il remuoverne gl’ interni in- 
gombri. 

Molte altre poi erano le fontane co- 
struite all’ esterno di Poggio Bonizzo, tra le 
quali quella de’ Bacinelli e di Bocca Barili 
fatte costruire da famiglie di questi cogno- 
mi; e quella che nel 1832. fu scoperta nellò 
scavare i sassi per costruirvi il nuovo con- 
dotto che dalla Valle Mar tu ri o dal Vallone 
portò nel 1834 le nuove acque a Poggi- 
bonsi. Dal che sembra giustificato 1’ asserto 
del Cronista anonimo, che cioè, nella distru- 
zione di Poggio Bonizzo furono dai nemici 
guastate e ripiene perfino le Fontane. Cron. 
dell’ Anon. del 1 30U. 

Ma quanto alla nuova forma che nel 
1 31 3 ebbe in pensiero di dare a Poggio Bo- 
nizzo l’Imperatore Enrico VII, quando aves- 
se potuto portare ad effetto le idee che avea 
formate di ricostruirlo, e che nel 1480 in- 
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cominciò a dargli la R( pubblica fiorentina, 
che ne affidava il disegno e 1’ esecuzione 
all’Ingegner Giuliano Sangallo, dichiaro fran- 
camente che ne sono all’ oscuro. L’ Impc- « 

ratore che si fortificò dove esisteva già Pog- 
gio Bonizzo incominciò dal variargli il no- 
me, e lo intitolò — Poggio Imperiale — 
Cermenate Hist. C. 55. (7) 

Forse ebbe veramente intenzione di ri- 
costruirlo : forse lo volle far credere agli abi- 
tanti del basso attuai Poggibonsi, che per la 
maggior parte erano quelli stessilo almeno 
gl’ immediati discendenti di quelli che nel 
1270 erano stati costretti dalla Repubblica 
fiorentina a scendere e situarsi a piè del 
Poggio. Questa speranza era troppo lusin- 
ghiera per tenersi affezionati quelli abitanti 
tra i quali le circostanze della guerra 1’ ob- 
bligarono a trattenersi tre interi mesi; e nei 
quali non era spento ancora il ranqore che 
nutrivano per i loro oppressori. Ed infatti 
quei Terrazzani fino dal suo arrivo avevano 
fatto omaggio delle chiavi a quel Monarca 
fuori della Porta intitolata di S. Maria As- 
sunta, e che fu detta per questo — Delle 
Chiavi — fino a che nel 1813 non fu de- 
molita. Ma Enrico non fece che costruire 
opere militari e circondare con steccati parte 
delle rovine di Poggio Bonizzo; e la sua 
morte accaduta poco dopo in Buonconveuto 
nello stato di Sie: a, fece dileguare le sue 
promesse e le speranze degli abitanti del 
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basso Poggibonsi. Scala Hist. FI. L. 3. Mur. 
An. d’ It. ari. 1313. Pigri. St. della Tose. 
L. 3. Si sm. St. delle Rep. Ital. Tom. 4. 
cap. 27. 

La Repubblica Fiorentina poi non aveva 
altra mira che assicurare da questa parte lo 
Stato fiorentino sempre minacciato dalla Re- 
pubblica Sanese, e da quei molti nemici di 
Firenze che tratto tratto ai sanesi si univa- 
'no. E la necessità di procedere a tal rico- 
struzione fu fatta ben rimarcare da Lorenzo 
il Magnifico, quando P Esercito della Repub- 
blica capitanato dal Marchese di Mantova vi 
fu battuto nel 1479 dai Papalini e. Napo- 
letani capitanati da Alfonso d* Aragona Duca 
di Calabria; in seguito della qual disfatta fu 
assediato ed espugnato il basso Poggibonsi, 
che per la sua poco forte situazione potè 
per pochi giorni difendersi. Ma la morte di 
Lorenzo avvenuta nel 1492, e le disgrazie 
che attifò sulla Repubblica Fiorentina il di 
lui figlio Piero, obbligarono a sospender tal 
ricostruzione, che dopo l’occupazione di Sie- 
na fatta nel 1555 dalle armi del Duca Co- 
simo I., mancò affatto e per sempre di og- 
getto (8). Mach. St. f L. 8. Michele Bruto 
St./. L. 8. Cantini Cl. alle Leggi Tose. 
Tom. 32. 
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SEZIONE IX. 

Poggio Bonizzo: Suo Governo. 

> Ci asserisce il Cronista anonimo, che 
Poggiò Bonizzo si reggeva a Comune, glie 
è quanto 'lire aveva un Governo Repubbli- 
cano e popolare. Quest’ asserzione trova ap- 
poggio nella storia generale dell’Italia e nella 
particolare di questo Popolo. La Repubbli- 
ca romana aveva formati i governi munici- 
pali modellati sul suo proprio. Una Legge 
dell’ Imperatore Maioriano (9) aveva per- 
messo che « ogni municipio si eleggesse uo- 
mini savi e dabbene che regolassero il loro 
particolar governo economico e giudiciario, 
che facessero osservare i privilegi e che li 
difendessero senza esser obbligati a ricorrere 
al Principe « Sotto il savio e generoso Im- 
pero di Ottone I. i municipii lasciati a se 
stessi si dettero una costituzione liberale, ed 
un governo più o meno tendente alla De- 
mocrazia. 

E scossa finalmente P influenza tedesca 
tutti i municipii nei Secoli XI. e XII. o già 
si reggevano o incominciavano a reggersi a 
comune. Quale improbabilità ne potrebbe 
escludere Poggio Bonizzo ? Se il Conte Guido 
Guerra ebbe delle ragioni e dei possessi in 
Poggio Bonizzo e nella Valle Marturi , non 
vuol dire per questo che egli ne fosse stato 
per alcun tempo Signore o Feudatario. Le 
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ragioni che da lui acquistarono i Sanesi in 
Poggio Bonizzo, e che quindi cederono ai 
Fiorentini, erano come quelle del primo ce- 
dente, più diritti possessorii che di alto do- 
minio, e non influivano sulla forma del Go- 
verno , che poco più o poco meno era si- 
mile a quello delle Repubbliche , le quali 
perciò non avevano interesse che fosse va- 
riato. Targ. T. Tom. 8. Coppi Jn. 17. 

Anzi i Bonizzesi erano tanto indipen- 
denti, che la Repubblica Fiorentina e Sanese 
principali componenti della Lega Toscana, 
lasciarono luogo ad accedervi ai Bonizzesi , 
non meno che ai Pisani, Pistoiesi ec. ma non 
comandandoglielo come certamente avrebber 
fatto se dall’ una o dall’ altra di esse Poggio 
Bonizzo fosse stato dipendente. Il che sarà 
più estesamente sviluppato nella Sezione 
seguente. 

Quando infierì la discordia fra il Papa 
Onorio III. e 1’ Imperatore Federigo II. fa- 
vorito il primo dai Guelfi, 1’ altro dai Ghi- 
bellini, i Sanesi che erano di quest’ ultimo 
partito donarono ai Bonizzesi il Castello di 
Staggia per affezionarseli e ritenerseli uniti 
in quella pericolosa circostanza. I Fiorenti- 
ni e i Sanesi poi anche prima d’ allora ave- 
vano compromesse le loro vertenze nel Po- 
testà e Consoli di quella Terra ; compro- 
messo che non avrebbe potuto aver luogo 
se dagli uni o dagli altri i Bonizzesi fossero 
stati per qual si voglia titolo dipendenti. 
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Finalmente se talvolta i Bonizzesi giurarono 
fedeltà o alla Repubblica Fiorentina o alla 
Sanese, questi giuramenti erano reciproci, nè 
quanto ai Bonizzesi portavano a sudditanza 
fuori di quando la giurarono nel 12C7 al Rè 
t.'arlo d’ Angio. Ori. Mal. St. Sanese Lìb. 4. 
Coppi Annali c : 90, Targ. T. . 

Reggendosi pertanto i Bonizzesi a co- 
mune avevano un Senato, dei Consoli e le 
popolari Assemblee. 11 numero dei Senatori 

10 lo ignoro. Il numero dei Consoli era va- 
riabile a tenore delle circostanze e dei biso- 
gni del Municipio. Apparteneva ai Consoli 

11 convocare e presiedere al Senato e alle 
Assemblee generali, amministrare la giustizia, 
guidare le. annate ec. ma dopo che 1’ Imp. 
Federigo I. introdusse specialmente nelle 
città Lombarde il sistema che si diffuse an- 
che in Toscana, di affidare il potere esecu- 
tivo ad un Potestà , sembra che Poggio Bo- 
nizzo ammettesse ancor questa carica tra i 
suoi Magistrati. Amm. L. 11. An. 1203. L. 
accresciuto. 

I Potestà si sceglievano tra i Nobili di 
qualche Città amica, e però sembra che Siena 
ne abbia dati a Peggio Bonizz o il maggior 
numero. La loro autorità stava a carico di 
quella dei Consoli , perchè il Potestà era il 
depositario della forza pubblica ed il Giudice 
delle cause criminali. In forza del primo at- 
tributo guidava 1’ armate , in conseguenza 
dell’ altro ordinava i supplizi! capitali. Si 
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ometteva talvolta 1* elezione del Potestà mol- 
to più che questa carica doveva essere assai 
costosa, e perchè bene spesso i Potestà ne 
abusavano diportandosi despoticnmente ; cd 
allora i Consoli rientravano nei loro diritti. 
Se talvolta le circostanze imponevano che si 
eleggessero, il Potestà ed i -Consoli , questi 
esercitavano soltanto quelle funzioni che 
erano compatibili con quelle che erano nel- 
le competenze del Potestà. Sism. St. delle 
R. It. T. 2. Cap. 

Anco P. Bonizzo ebbe nello stesso tem- 
po e Consoli e Potestà. Nel 1202 e 1203 i 
Bonizzesi avevano per Potestà un tale Og- 
gerio, e quattro Consoli, cioè, Parisio, Lat- 
teringo, Bonaccorso , e Arnolfo. Solamente 
nell’ ultimo assedio che finì colla distruzio- 
ne di Poggio Bonizzo, i Bonizzesi non ebbe- 
ro Potestà , forse perchè noi 1 2G9 essendo 
stato preso uella Battaglia di Colle e poi 
decapitato Proveuzano Saivani, che si crede 
essere stato anche in quel tempo Potestà di 
Poggio Bonizzo, non poterono procurarsi un 
distinto personaggio che in un tempo ed in 
circostanze così per Poggio Bonizzo periglio- 
se, volesse assumere questa carica. 

Ma non erano questi soli i .suoi Magi- 
strati. Vi era il Gonfaloniere che presiedeva 
alla pubblica economia; Vi erano i Difendi- 
tori e i Capitani di Contrade. Questi come 
quello avevano posto nel Senato e vi risie- 
devano di fatto, quando poco prima della 
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final catastrofe furono ammessi in Senato i 
Deputati e gli Esploratori del Generale de- 
gli Assediati. Cosa fossero per altro i Difen-w 
ditori io 1’ ignoro. Forse non erano che Tri- 
buni del Popolo, o Capitani di Contrade; 
ma io credo che fossero quelli che a guisa 
di Colonnelli comandassero quella schiera 
di militari che fossero stati arruolati in cia- 
scuna delle nove contrade, nelle quali Pog- 
gio Bonizzo era spartito. Amm. St. f. Lib. 
accresciuto An. 1203. Cren. cit. 

SEZIONE X. 

Pòggio Bonizzo: Sua potenza. 

La Popolazione e le ricchezze formano 
la forza e la potenza dei grandi e piccoli 
Stati, delle Città e Terre primarie come delle 
subalterne. Polii e y Opusc. Ved. kntolog. f 
T. 1 ./. 2. c. 2G4. 

Poggio Bonizzo era popolato. Oltre la 
popolazione del Borgo e Castello Marturi e 
di Camaldo si erano riuniti in quelle Terra 
molti individui di nove circostanti popoli o 
Parrocchie La ordinaria e permanente po- 
polazione veniva ben spesso aumentata dai 
Befugiati che per volontà o coattivamente 
avevano dovuto abbandonar Firenze ed altro 
Città e Terre oh' era perseguitato il partito 
Ghibellino. E la resistenza che opposero più 
volte a numerosi eserciti non fa fede soltan- 
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to della Fortezza materiale del Castello, ma 
ancora del forte numero dei Difensori che 
gppor potevano ai nemici. Cron. cit. 

Poggio Bonizzo era ricco. Prescìndendo 
ancora dalla sostanziai riflessione che la Po- 
polazione e ricchezza si danno scambievol- 
mente la mano, di modo che una Popola- 
zione numerosa , data proporzione , ben di 
rado è povera, e che anzi è quasi sempre 
in abbondanza fornita di mezzi e sussistenza 
dai quali derivano 1’ agiatezza ed i comodi 
della vita, che tanto contribuiscono all’ au- 
mento della popolazione. Sappiamo che i 
Bonizzesi erano dediti al commercio, che sem- 
bra essere stata come ancor lo è ai nostri 
giorni, la naturale occupazione che dalla loro 
centrai posizione veniva ad essi quasi pre- 
scritta , e che tanto favorisce 1’ acquisto 
delle ricchezze. 11 fertil Piano irrigato dal 
Fiume Elsa e Torrente Staggia porgeva largo 
campo all’Agricoltura. La facoltà d’imporsi 
da se stessi, la più bella prerogativa di un 
sistema liberale, rendeva le imposizioni pro- 
porzionate , non arbitrarie nè vessatorie , e 
perciò non disastravano nè impoverivano i 
contribuenti (10). 

E siccome in politica bisogna sempre 
dagli effetti giudicare del merito delle cause, 
così quando sappiamo che Poggio Bonizzo 
era decorato di grandiose fabbriche pubbli- 
che e private, quando si sa che 1’ opulenza 
che per tutto in quella Terra spiccava, for-> 
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mò nel 1270 la maraviglia degli Esploratori 
del Duca di Monfort ; quando si vide che 
la sua prosperità desiava inquietudine perfi- 
no alla Repubblica Fiorentina; e quando si 
vedono quei Terrazzani sostenere le spese 
di frequenti sebbene non lunghe guerre, con- 
verrà conchiudere che Poggio Bonizzo era 
potente non men che forte, riunendo in se 
popolazione e ricchezza. Filang. Legisl. T. 
1 . Cap. 2. 

Non saprei peraltro eomn meglio misu- 
rare la potenza di Poggio Bonizzo , se non 
dall’ odio che gli portò la Repubblica Fio-' 
rcntina. Allorché Poggio Bonizzo nel 1253, 
fù occupato dall’ Esercito della Repubblica 
non servirono le suppliche, le umiliazioni', 
ma si volle abbatterne le fortificazioni e le 
mura. Che se la Repubblica non procedè più 
oltre , se restituì o tollerò che quei Terra- 
zani riassumessero la loro libertà ed i loro 
Statuti, fu questo 1’ effetto della mediazione 
dell’ Imperatore e Re di Napoli dal quale i 
Bonizzesi furono protetti, e per la costante 
loro devozione all’ Impero , e perchè aper- 
tamente simpatizzavano per il partito Ghi- 
bellino. 

Quando Carlo d’Angiò scese in Tosca- 
na la- Repubblica gl’ insinuò di far 1’ impre- 
sa di Poggio Bonizzo, prima ancor di mar- 
ciar contro Pisa; e allorché fu occupato nel 
1270 dall’esercito fiorentino « non si partì 
questo mai da quel luogo finché non vidde 
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sotto i suoi occhi spianate le mura di quel 
Castello, e ridurre i Terrazzani ad abitar nel 
piano a nio.do di Borghi; il che anco allora 
ìii tenuto per cosa crudele. « Nè si conten- 
tarono di diroccare e demolire totalmente 
epici Castello , ma con eccesso di crudeltà 
costrinsero quelli che non poterono, o non 
vollero allontanarsi dalla distrutta loro Pa- 
tria a situarsi a p : è del Poggio, in una po- 
sizione cioè nè amena nè salubre, mentre 
lasciandoci cne la scelta avrebbero potuto 
quei disgraziati trovare a poca distanza una 
Situazione elle riunisse le accennate due qua- 
lità; situazione clic a colpo d’ occhio si pre- 
senta anco ai men veggenti. Amm. St. f. L. 
3‘. Murat. Teli. Annal. d ’ It. an. 1270. 

Egregiamente si esprimo a proposito lo 
Storico Bartolommeo Scala,, di cui mi piace 
riportar le parole « actum quoque cura ma- 
li cerati obsidione Bonitienses tandem ma- 
li nus dedissent, dirutis a solo publicis pri- 
« vatisque aedificiis sub montenj oppidanis 
« locum ad inhabitandum datum, ubi nunc 
k Castellum est de veteris oppidi nomine 
« appellatum « Scala Ist.f. L. 3. 

E quasi dispiacente la Repubblica di 
non aver potuta estendere la sua vendetta 
sulle altre più comode Famiglie che si erano 
ricoverate a Pisa e a Siena ec. provocò Sen- 
tenza sotto il 17 Settembre 1281, dal Pote- 
stà del Comune di Firenze, con . la quale gli 
uomini di Poggio Bonizzo -furono dichiarati 
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Banditi. « Acciocché chiunque Verrà a trat- 
tare e contrattare con loro sappia che lo 
farà a tutto suo rischio e fortuna « Non 
meno dei Fiorentini si mostrò severo e cru- 
dele il Re Carlo che scriveva al suo Vicario 
in Toscana che u Faciat jurare Florentinis 
Lucanis et Senensibus et omnibus aliis fide- 
libus Thusciae destructionem dicti Loci (P. 
Bonitii ) et personarum ; et quod perpetuo 
prohibeant loto posse suo, quod in dicto ca- 
stro nullus habilet nec etiarn ejus territorio 
ultra vigiliti. « Tanta animosità fece tacere 
«ella Repubblica Fiorentina perfino il suo 
vero interesse, pèrche pienamente assogget- 
tando al suo dominio , ma conservando P. 
Bonìzzo, avrebbe assicurato da questa parte 
lo Stato. Per conseguenza non vi si sarebbe 
stanziato l’Imperatore Enrico VII nel-1313; 
E nel 14;9 avrebbero potuto sostenersi vi- 
gorosamente contro Alfonso d’Aragona, che 
invece di sconfiggere sul Poggio Imperiale 
( P. Bonizzo) il loro esercito , avrebbe tro- 
vato in questo Castello «un ostacolo insor- 
montabile : ostacolo che non potè opporre 
ad Alfonso il basso Poggibonsi, sebben cinto 
di mura, e corredato di non meno di ven- 
tisei 1 orri , perchè la sua situazione a piè 
del Poggio troppo vantaggio dava al nemico 
clic avesse occupala 1’ altura. Cartap. che 
dall' Ardi. coni, di Poggiò, passò all' Arcò, 
delle RiJorm. di Firenze. Coppi Ann al. ove 
si legge per intero la lettera del Rè c. 13Q 
e 131. Fedi in q. 
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Non s’ illudeva peraltro Lorenzo de Me- 
dici, e se la Repubblica dietro le di lui ri- 
mostranze si accorse di tanto errore , e si 
accinse a ripararlo, la risoluzione fu troppo 
tarda, e le vicende posteriori al 1492 non 
le lasciarono il tempo. Chiuderò quest’ arti- 
colo con un’ ultima riflessione. Poggio Bo- 
nizzo « Nobilititi! incolarum freqùens erat « 
ed in fatti non meno di 29 Famiglie ci si 
fanno conoscere che abitavano o erano ori- 
ginarie di questa Terra, e che ancora alme- 
no in parte alla classe della più alta nobiltà 
appartengono. Cerm. Histof. Murat. opere 
T. XI. P. 1. V. Dioc. di N. 3. Cron.loó. 
Caniini Illus. alle LL. Tos. Tom. 32. ’ 

Questa classe di Famiglie mal si adatta 
a stabilirsi in un luogo che non possa dare 
alimento all’ ambizione ed all’ amor del po- 
tere; molte potentissime che sono sempre 
attive nelle persone di questa sfera, e che 
quando in patria non possono esercitar la 
loro forza , le porta a trasferirsi nelle pri- 
marie Città. Filang. della Legisl. Tom. 1. 
cart. 12. 

Se dunque in tempo della . energia delle 
grandi passioni come erano i tempi delle fa- 
zioni in Toscana, nobili famiglie abitavano 
in gran numero in Poggio Bonizzo; se ricchi 
esser dovevano per le ragioni che in prin- 
cipio di questa Sezione abbiamo discorso, 
potremo con ragione dedurne che quella terra 
|bssc giunta a tal grado di potenza da con-. 
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tendere le due principali passioni di tal ceto, 
die soltanto da apatìa di carattere, o da iner- 
zia, o da individuai miseria • può esser ri- 
dotto a non sentirne la forza; ma che in un 
Governo Repubblicano saviamente ammi- 
nistrato rendono il cittadino virtuoso ed 
amante della patria. 

A dare una idea della entità politica di 
Poggio Bonizzo potrebbe bastare il riflettere, 
come già si avvertì alla Sez. IX, che quando 
nel 1197 fu conclusa la lega toscan.a con- 
tro il dominio tedesco, le Repubbliche prin- 
cipali collegate, cioè Firenze, Siena, Lucca 
ec. lasciarono e riservarono luogo per unirsi 
a cotal lega anco a Pisa , Poggio Bonizzo., 
Pistoja ec. Coppi a 131. e 132. Za Fari- 
na annot. 

Da questa sola notizia possono giusta-, 
mente dedursene queste due conseguenze: 
1 . che la potenza di Poggio Bonizzo era as&i 
valutabile, perchè i collegati riservandogli un 
posto nella confederazione mostrano di dar 
* qualche peso alla cooperazione che volesse 
prendervi questa forte Terra: 2. che Poggio 
Bonizzo non era dipendente nè dal Governo 
di Firenze, nè di Siena, poiché se questi 
avessero avuto dominio o fosse stato loro 
dependente lo avrebbero potuto costringere 
ad unirsi alla lega, nè gli avrebbero lasciata 
libera la scelta tra la inazione e la coopera- 
tone. Filang. 1 . cit. V. Docum. di IV. 4. 

Non istituirò neppure alcun paragona 
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della potenza di Poggio Bonizzo con quelle 
di altri Castelli e Terre di questa sfera, spe- 
cialmente con Colle e S. Gimignanò. Tra il 
primo e gli altri non vi fu per quanto mi 
sia noto alcuna collisione isolata in modo 
che potessero far prova delle sole respettive 
loro forze. Ragion vuole che si odiassero 
perchè di diverso partito . Ma nè S. Gimi- 
gnano nè Colle si misurarono mai soli con 
Poggio Bonizzo; mentre questo non temeva 
di esser solo ad opporre resistenza alla Re- 
pubblica fiorentina, e al Re Carlo d’ Angiò. 
Nè desideravano gli abitanti di quei due Ca- 
stelli la distruzione: bramavano di entrare a 
parte della preda, ma quando la fiera fosse 
stata uccisa da cacciatore più forte. Di que- 
sto ne fa fede abbastanza la lettera scritta 
dall’ Angioino al Comune di S. Gimignanò, 
dalla quale resulta che i Sangimignanesi gli 
domandarono e la distruzione di Poggio Bo- 
nizzo, e di estendere sul Comune di questo 
il loro, territorio. Infatti il Re gli risponde 
che — a loro richiesta — ■" ad petiones ve- « 
stras — ordinava al suo Vicario in Toscana 
la distruzione del Castello e delli abitanti di 
Poggio Bonizzo, e ne divideva tassativamente 
il territorio tra i Sangimignanesi i Colligiani 
ed i Fiorentini. Coppi Annoi, a 130. e 131. 
Ved. Doc. di N. II. Copp. loc. cit. 

Questi peraltro ben conienti di essersi 
disfatti di Poggio Bonizzo, non si curarono 
della divisione comandata dal Re, ma lo 
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riunirono interamente al loro dominio; E 
quando i Bonizzesi si furono stabiliti a piè 
del Poggio formando 1’ attuai Poggibonsi la 
Repubblica restituì ai Poggibonsesi 1’ ammi- 
nistrazione economica di quel Comune con 
quelle restrizioni non di territorio ma gover- 
native, alle quali erano soggette le Comunità 
meno favorite del suo dominio. 



SEZIONE XI. 

Poggio Bonizzo: Carattere dei Bonizzesi. 

Una popolazione che apprezza le scien- 
ze e le belle arti, che in circostanze peri- 
gliose e difficili spiega valore ed energìa ha 
diritto di star dei pari colle popolazioni' le 

g iù per civiltà rinomate. Poggio Bonizzo ebbe 
ledici e Legisti; grandiose ed ornate eran 
le fabbriche pubbliche; belle e comode le 
abitazioni dei privati ; lungo e pertinace 
assedio sostennero contro 1’ esercito Fran- 
cese e Fiorentino capitanato dal guerriero 
reputato il più abile di quel tempo. Questi 
fatti danno 1’ idea d’ un carattere energico 
generoso, e di uno spirito culto ed eleva- 
to (11). Vii. loc. cit. Amm. 1. cit. Pign. 1. 
cit. Cron. cit. 

È vero che Giovanni Villani fiorentino 
e Bartolommeo Scala nato a Colle accusano 
quei Terrazzani di superbia perchè troppo 
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affidati alla lontana ne sempre rispettata pro- 
tezione degl’ Imperatori Alemanni e dei Re 
di INapoli; e troppo presumendo delle loro 
forze ancor che quel regno fu occupato dal- 
1’ Angioino- sempre avversi si mostrarono alla 
Repubblica fiorentina. E’ vero che son da 
questi accusati di volubilità, e di mala fede 
quando specialmente violarono la fede giu- 
rata al Re Carlo e si dettero a favorire Cor- 
radi no di Svevia. Ma questa pretesa superbia 
queste defezioni hanno sempre avuta nella 
politica dei popoli quella nera tinta colla 
quale i rammentati storici ci dipinsero i Bo- 
li izzesi? Forse quel che fu detto superbia 
non era che un generoso sdegno contro 
1’ oppressione e 1’ oppressore. Il più debole 
non ha altro partito che perire o accettare 
la leggo del più forte quando tutte ha esau- 
rite le sue forze fisiche e morali. La invio 
labilità di tali sommissioni non ha di ga- 
ranzia che la forza e sussiste quanto la for- 
za stessa, per quanto la vera misura doves- 
se prendersi sempre dal vero fine animato 
«Iella defezione qualunque ne fosse 1’ evento; 
La politica chiamò troppo sovente traditore 
il vinto ed il traditore un eroe. Spetta solo 
allo Storico Filosofo il giudicarne, ma filosofi 
non erano nè il Villani, nè lo Scala. 

Adonta di quanto ne scrissero i prefati 
storici non dubita il Muratori di asserire che 
la Repubblica Fiorentina distrusse Poggio 
Jionizzi non per giuste cause , ma « sottq 
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alcuni pretesti. Murat. Annal. d’ It. T. 11. 
Anno 1270. 

Qual’ era il motivo che li teneva in 
urto con quella Repubblica? Qual ragione 
difettar li fece dal Rè Carlo?.. 11 loro amore 
per la libertà sempre minacciata dalla pre- 
potenza e dall’ ambiziose mire de 1 Fiorentini, 
cbe aspiravano ad estendere il loro Territo- 
rio ed il loro Dominio non assoggettando 
colla dolcezza e colla moderazione i Popoli 
meno potenti, ma distruggendo di questi la 
Patria, chiamando i più facoltosi nelle loro 
Città , e disperdendone il rimanente del 
Popolo. 

La sola pronta e vii sommissione po- 
teva frenare il loro orgoglio crudele cbe ren- 
deva sovente inutili a loro stessi queste van- 
daliche vittorie. I Bonizzesi avevano sotto 
gli occhi nella stessa Val d’Elsa Semi fonte 
e Fogna, cbe aveva dati perfino dei Gonfa- 
lonieri a Firenze, e cbe nonostante furono 
barbaramente distrutti. 

Questo amore di libertà ed indipenden- 
za portava necessariamente i Bonizzesi ad 
abbracciare e favorire il partito Ghibellino, 
perchè il meno accetto a Firenze, e cbe se 
fu reputato peggiore del Guelfo fu soltanto 
perchè il Guelfo prevalse, non perchè fosse 
migliore e meno lacerasse la misera Italia 
e la Toscana. 

Sotto questo aspetto la pretesa super- 
bia, la pretesa volubilità dei Bonizzesi non 
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può apprendersi che per coraggiosa fermez- 
za la quale se talvolta cedeva , cedeva sol- 
tanto alla forza ed alla imperiosità delle cir- 
costanze. Il valore poi dei Bonizzesi era ve- 
ramente energico. Riflette 1’ Ammirato, che 
aggiungevano alle forze naturali e A quelle 
dell’ arte 1’ ostinazione degli animi, della 
quale non vi è difesa alcuna più mala- 
gevole ad espugnarsi. Ammir. Lib. 1. An. 
12G7. 

Il Sismondi narrando 1’ impresa del- 
1’ Angioino, così si esprime « Carlo venne 
con tutta la sua Cavalleria al campo di P. 
Bonizzo. Questo Castello resistè per 4 mesi 
all’ armata Regia de’ Francesi unita ai Fio- 
rentini, e non si arresero che in Decembre, 
quando gli assediati non ebbero più vet- 
tovaglie. Sism. St. delle RR. It, Tom. 2. 
car. 21. 

Narra il Pignotti che in quella circo- 
stanza i Bonizzesi si difesero con tanto va- 
lore, che essendo venuto a Firenze lo stesso 
Rè Carlo, consumò circa quattro mesi alla 
espugnazione di quella Terra , e finalmente 
mancando i viveri 1’ ottenne per capitola- 
zione. Pign. St. della Toscana L. 5. C. 5. 
Murat. Ann. Tom. 11. C. 12G7. 

11 che ci porta a credere quanto ne 
scrisse il più volte citato Cronista Anonimo, 
cioè che in quella Fazione furono date sotto 
Poggio Bonizzo diverse ed aspre battaglie, e 
furono poste in attività tutte le macchine 
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da guerra, ed i projettili soliti usarsi in quei 
tempi negli assedi. 

Finalmente nell’ ultimo assedio soste- 
nuto nell’anno 1270 contro le forze Guel- 
fo-fiorentine capitanate da Manfort o Com- 
pagnoni non poterono queste occupare il 
Castello, se non quando i Bonizzesi « Ma- 
cerati obsidione « come elegantemente si 
espresse lo Scala , lo evacuarono. Era egli 
possibile che uomini di tal carattere voles- 
sero uniformarsi alle intimazioni dell’ An- 
gioino prima di avere esperimentata la re- 
sistenza? Da questa forse gliene poteva re- 
sultar di peggio? Può dirsi ostinazione e su- 
perbia una resistenza, che non usandola non 
porta a migliore effetto? .... Scala Slor. 
Fior . Lib. 3. Ved. Latt. del Rè ai S. Gi- 
mignanesi a 121. 

Da tutto ciò panni che si possa age- 
volmente concludere, che il carattere de’ Bo- 
nizzesi era pregiabile, perchè erano dotati di 
valore e di energìa; amavano le scienze e le 
belle arti , e sapevano giovarsi specialmente 
di queste per ornare e decorare la terra e 
le loro abitazioni. Il che esclude dal loro ca- 
rattere quella feroce rozzezza che spesso ac- 
compagnò il valore di meno incivilite Po- 
polazioni. Nè mancò ai Bonizzesi la reputa- 
zione di esser giusti, assennati; mentre si 
osserva, e già si avvertì, che neppure la Re- 
pubblica Fiorentina ricusò di compromettere 
nel Potestà e Consoli di Poggio Bonizzo le 
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molte vertenze che aveva colla Repubblica 
Sanese ; Ed il Lodo che gli Arbitri Boniz- 
zesi proferirono nel 4 Giugno 1203, sopra 
i varii articoli di vertenza ai cospetto di al- 
cuni Vescovi ed altri distinti personaggi, fa 
onore a quelli Arbitri ; perchè non solo il 
Lodo fu dalle parti compromittenti accettalo, 
ma ancora perchè tra le altre era tanto giu- 
sta la linea di confine che quei Giudici de- 
terminarono tra i due Stati, che fino ai no- 
stri giorni fù osservata la stessa demarca- 
zione tra lo Stato Fiorentino ed il Sanese. 
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DOCUMENTI 

CITATI NELLE ANTECEDENTI ILLUSTRAZIONI 
E CHE NON TANTO FACILMENTE 
POSSONO RINTRACCIARSI 

I. 

Atto di Fondazione della Badia 
di Poggio Marturl. ~ 

• I 

In nomine Domini Dei Amen. Regnante 

. O 

domino nostro Otbo gratia Dei Iinperator 
Augustus B. M. Imperatoris item Cthonis 
Nepos, B. M. Imperatoris item Ollionis anno 
imperii ejus in Italia tertio Vili Kalendas 
Augusti Indie IX. Divinae gratino mu;rere 
yjrtutis supernae auxilio a faucibus Demo- . 
niacue polestatis erulis ut nos misericors do- 
minus aelemae pietatis gaudiis faciat colie- 
redes sedulis admonitionibus crebisque prae- * 
eeptis informet, unde est illud «Venite ad me 
omnes qui laboratis et onerati estis et ego 
vos requiescere faciam et ne quis de via ad 
eum proveniendi vel qualiter ab eo recipien- 
dum esse dubitaret quod promisit ipse cer- 
tam oslendit formam cum dixit « Dimittite 
et dimittetur vobis, date et dabitur vobis et 
ne quis tana lioc quod idem docuit sequiter 
ageret bortatur ipse cum alibi dixit « vigi- 
late et orate quia neseitis diem neque ho- 
rani, liane suam vocem nos debeinus t'requen- 
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tissime meditare quatenus scmper prae oculis 
mentis habeatur. Oportet enim singulis qui 
Omnipolentis Dei Mi seri cord iae bujus mundi 
divitiis vel quibuscumque temporalibus adiu- 
mentis noverint consolatos hi qui acciperint 
ab eo quantum libet illi conferre cum gratia- 
rum actione a quo sibi noscitcunctaquae babet 
concessa quia regnum Dei tantum valet quan- 
tum habetquod credi possit dominicis inservi- 
re documentisi quia mulicrduo minuta devota 
offerenti plus caeteris omnibus asserentibus 
asseruit obtulisse (a). Unde ego in Dei No- 
mine Ugo dux et Marchiò lege vivente sabea 
in Dei Omnipotentis et misericordissimi no- 
mine prò animae meae, parentumque meo- 
rum et Imperatorum onmiumque Cbristia- 
norum vlrorum sive defunctorum remediurn 
Ecclesiam a edifica vi in honorem Saucti Mi- 
chaelis Arcbangcli in Monte et Podio qui 
dicitur Castello de Marturi et hanc Ec- 
clesiam ad optimum statura Religionis du- 
cere cupiens Monasterium Monacorum jux- 
ta regulam Sancti Benedicli iu domino -ser- 
vientium statuere decerno et confirmo eo vero 
ordine et stalu aut a modo jam antea dieta 
Ecclesia mouastice dictionis perenniter de- 
legata permaneat et cum omni sua posses- 
sione Monasterium Monachorum ibi in Do- 
mino serventium omni tempore fiat, quate- 
nus in eodem sacrosanto loco usque in per- 
petuo Abbas cum Monacis regulariter vivant 
et Dei servitium secu aduni praedlcti Patris 
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normam die noctuque ibi faciant et prò 
animabus nostris , Parentumque nostrorum 
sive religiosorum Imperatorum praeteritorum 
pracsentium et futurorum et omnium Cliri- 
stianorum assidue intercedaut. Per liane car- 
tam offertionis et hoc scriptum firmatis doro 
et concedo trado et obero Omnipolenti Deo 
et idem beatissimo Michaeli Arcangelo nec 
non et Beatissimae Mariaè Virgini et Sau- 
ctissimo Joanni Evangelistae et èlio Bononio 
Venerabili Abbati ibi perenniter regularite.r 
sacerdotibus. In primis obero fundamentum 
illud una cum ipso Monte et Podio seu Ca- 
stello et vineae seu Ecclesiis videlicet sanctae 
Crucis e’t sancti Benedicti sunt aedificatae in 
quo ipsa prenominataEcclesiaetMonasterium 
positum esse videtur. Tamen decer nini us Ca- 
stellum illud et Podium cum Casis et nedifì- 
ciis super se et infra se habentem sic. « Ab 
uno latere |d> oriente decurrit fossalum qui 
vadit in burnire Elsa et in simunitate ipsius 
fossati a meridie revertitur per summilatem 
Podii qui est super ipsum Castellnm et re- 
vertilur usque ad Pontem qui est in ipso' 
flurnine Elsa; et sicut ipse Jluvius conjun- 
gitur praenominato Fossato. Hoc antera fun- 
damentum cum ipso supradicto Monte et 
Podio seu Castello atque praenominatis l’c- 
clesiis cum Casis et omnibus rebus infra se 
et supra se habentem, cum fundamentis et 
viuuia aedi bei a suorum vel universis fabri- 
cis suis qualiter superius legitur in integrimi 

* 3 *.* 
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cum inferioribus et superioribus suis seu 
cum accessionibus suis et ingressuras suas 
Deo et ipsae Ecclesiae et Monasterio Sancii 
Michaelis Arcangeli et ibi Bononio otFerre 
praevidi et insuper offero Domino et supra- 
scripto Monasterio Beati Michaelis Arcangeli 
idest ' CCX Casis et Casinis seu Casalinis 
atque sertis et rebus masseritiis meis illis 
quas habeo in supradicto loco Marturi vel 
ejus finibus (a). (V. in nota il' segno simile 
antecedente ) una ex illis Mansis regitur per 

Urso alias Petrus Cellerarius, tertia 

prò Theuzzo Massarius filius Guidi quarta 
per Urso de Marsa; Et insuper concedo om- 
nem Teloneum sive curaturam de ipso Ponte; 
quinta retinet Petrus Vallacius, sexta Bonitio 
Mancasione, duae ex ipsis casis retinet Urso 
de Covercia , alia detinent filli Pipini , alia 
regitur per Martino filius Petri, undecima de- 
tinet Sasso filius Dominici, duodecima et XIII. 
detinet Gherizo, duo ex ipsis in Galugnano 
*cum Ecclesiis Sancti Ansani quae rectae fue* 
runt per . . . incizo de Elsa et Ires Mansae 
de Ecclesia S. Crucis una retinet Petrus Praes- 
biter et alia Joannes . . . tertia Joannes de 
Gavignano: manse uno in Paterno detinet 
Martinus Mimulo,alio quidem detinet Petrus 
filius Martini .... de Colle Morello, alia 
manso detinet Joannes filius Petri de Silva, 
alia detinet Andrea de Colle , manse duo re- 
tinet Rozo de Fabbrico iano , manso uno de- 
tinet alio detinet Urso de Anghilione , 
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alias detinet Petrus Scario, alio detinet A. n- 
selmus de Ursino, alia mansà detinet Mar- 
tinus Presbiter, manso uno detihet Albertus 
Cincius, alio Manso detinet Cersulo, alia de- 
tinet . . . Manso uno detinet Joannes Lu- 
natieus: In Lignano Manse septem, una rc- 
gitur per Petrum Lombardum, alias per Ri- 
naldum , tertia per Petrum filium Amizi , 
quarta per Dominicum filium Martini, quin- 
ta per Teuzzo filius Borocci, sexta per Bo- 
nitio, septima per Bonitio filius Mariae: Duo- 
deni Manse in Cassiano duo detinet Darim- 
baldo, tertia Petrus, quarta regitur per Leo 
filius Jachi , quinta per Baroccio , sesta et 
septima per Urso de Laterene, octo per Joan- 
nem filius Majolfi, nona per Petrum filium 
Libardi , decima regitur per. Petrum fil us 
Leonis, undecima per Gisallio, 12. per Azzo 
Massario Manso uno detinet Yitalis filius 
Jacobi. In Antellcino ubi dieitur CurteOoni 
Manse duo, una reti net Sigizzo de Lugi, ma„- 
so uno in Monte, manse tres quas detinet 
Petrus filius Zoppi, manso uno detinet Pe- 
trus filius Zaigi, alio detinet Joannes de 01.- 
veto, alia detinet'Urzo de Percossoli, manse 
duo detinet Martinus filius Sicchi , manso 
duo detinet Petrus filius Lugizi, alias deti- 
net Baroccio filius Rambi, alio detinet Igizo 
de Valle, mauso uno detinet Venesio de 
Padule, alio detinet Joannes de Padoa. in 
Gaugnano manse uno quem detinet Petrus 
Amizo. In Sulignano quem detinet Mario , 
In Colle Manso quem detinet Andreas et 
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Alfredus , manse duo quas detinet Petrus 
Bucca Martello : In Terenzano Manse duo 
(jtios delinei Sigizo alluni quelli detinet Joan- 
nes filius tirsi, alia detinet Freudo cuni Do- 
minicatu et .Ecclesia saucti Fabiani quorum 
Maro: ito et Udlzo detinent Manso uno, alia 
delinei Goro, Manso uno detinet Feuzo: In 
f eci manso uno quem detinet Benedictus 
Presbiter. In Aesone rnanso uno quem de- 
tinet Petrus alia regitur per Benedictum. In 
Rodano manso uno quem detinet Joannes 
Cléricus : Samuel de Monte detinet manso 
uno , alia in Taguli quem detinet Ild.zo , 
al a quam detinet Rodulphus filius Ildizi et 
Homicio, manso uno quem detinet Andreas 
filius Cursi , alia detinet Dominicus filius 
Leonis, alia detinet Marunto, manso uno de- 
tinet Ursus. filius Altipaudi, manso uno de- 
tinet Giso filius Teuzzi, Manse quinque quas 
detinet Elias Presbiter et Ubertus cum fra- 
tribus suis. In Seittino manso uno quem 
detinet Urso,alium quem detinet Bonizo Pres- 
biter , manse duae quas detinet Petrus et 
Urso. In Susi manso uno quem detinet An- 
dreas. In Adscertino manst) uno quem d. - 
tinet Petrus. In Cuna manso u.io quem 
detinet Benedictus. In Cigliano cum Eccle- 
sia S. Petri inansas tres. In Lilliano manso 
uno quem detinet Bonizzo Martini, alia quem 
detinet Gubertus cléricus , manse duo quas 
detinet Andreas filius Petri albi et Joannes _ 
de Mundria. In Busaione manso uno quem 
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detinet Leo de Capraia, alio quem detinet 
Pelrus filili^ Martini , alio quem detinet A- 
nlizzo. In Seri manse uno quem detinet Pe- 
trus Clericus Boizi. In Colle manso uno quem 
detinet Petrus. In 'Valle Manso uno quem 
detinet Petrus. Ecclesia S. Donati manso uno, 
in Cirpiano Martiuus filius Stepbani manso 
uno. In Saugnano manso uno quem deti- 
net Maurunto , alius quem detinet Petrus 
lìlius Gisi, alio quem detinet . . . numondo; 
alia quem detinet Andreas filius Joannis. In 
Surignano manse tres, manse uno in Sa- 
ver.se. In Cispiano manse due alius quem 
liabet Petrus filius Gisi, et alio quem deti- 
net Gisus filius Petri. In Aquosa manso 
quem detinet Joannes de Zocori, manso uno 
quem detinet Urso de Ame, manse uno quem 
detinet Petrus filius Amalperti , alio quem 
detinet Bouizzo de Ame , alio quem detinet 
Urso filius Petri. ..Ad Ulmi manso uno. In 
Leite/lano manso uno. In Villanova mauso 

O 

uno, alio in Sassiporandi. In Marsano man- 
se duo, manso uno quem detinet Lescavio. 
In Villagaio mauso uno quem detinet Trizo. 
In Zaiano manso uno quem detinet Ko- 
mualdi. In Vdlale manso uno quem detinet 
Teriso, manse due quas detinet Bonizo filius 
Umberti, manso uno quem detinet Erigo de 
Soboli, aba quem detinet Leo de Pino, alia 
quem detinet Petrus de Monte Pontado , 
alia quem detinet Petrus filius Ursi. In Lete, 
manse quinque j manso u.ta quem detinet 
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Teuprando. In Toscanula manso uno quem 
detinet Andreas Muschiata, alia quem deti- 
net Bonizzo filius Starizi , alia qu m detinet 
Guinisio et Bellino. In Laviano manso uno 
quem detinet Teuzzo, alio quem detinet Pe- 
trus de Sacciano, alio quem detinet Domi- 
nicus. In . . . .'ano, manso uno quem de- 
tinet Joannes Ollario alio quem detinet Urso 
et Rozzo, alio quem detinet Venesi. In Luco 
manso uno quem detinet Baroccio , alio 
alio quem detinet Domibucello , alio quem 
detinet Joannes Centinuto, manse due quas 
detinet Petrus Bisarello, alio quem detinet 
Joannes Forbitore, alio quem retinet Teuz-. 
zo Joannis Clerici , alius quem detinet Pe- 
trus De Conte. In Montesanto .... quas 
detinet Stephanus et Petrus Erlemisio alio 
quem detinet Marco Villario, alio quem de- 
tinet Joannes Russo. Manse tres in Luco . 
cum Ecclesia Sancii Martini una cum me- 
ditate de illa Ecclesia cui vocabulum Vst S. 
Donati quae est fondata in loco et fimbus 
Lucardo una cum integris triginta et tres 
Casis et Cassinis seu Casalinis atque rebus 
domnicatis et Massaritiis quas habeo in su- 
pradicto Loco Lucardo vel in fini bus ad 
praedicta Ecclesia S. Donati sunt pertinen- 
tes similiter et massia quam detinet Michael 
deGuadasoli: In Corticella d e Ponzano manse 
septem cum Dominicato de ipsa Curte quem 
detinet Teuzo filius Litifredi. In Fiscinale 
manse tres quas detinet Petrus filius Joannis. 
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In Castagneto mansa una. In Castello man sa 
una quem detinet Pttrus Bucca Martelli. In 
Buno mansa una. In Olena mansa una. Tn 
Patrignone mansa una. In Querceto Banurli 
mansae tres. In Gugnano mansa una quem 
detinet Gunipulo et has pendices tres una 
quam detinet Dorninicus fìlius Andreae alia 
(laniccio filius Azi, tcrtia detinet Petrus fi- 
lius Donati. In Senile mansa una. In Mar- 
ciano manse due. In Eruce mansa una. In 
Pillale mansa una. In Bacilfi mansa una 
quam detinet Teuzo filius Raffredi. In Sali- 
ciò ne mansa una quam detinet Petru% Pres- 
ili ter. In Cavalle manse due , una detinet 
filius Liuzzi, alia Petrus. In Perniano mansa 
una quam detinet filius Guffredi. In Luco 
mansa una quae dicitur Bertae cum pendi- 
cis suis, aliae due quas detinet Petrus Bisa- 
lello cum filiis suis. In Bibbiano mansa- una; 
In Fundignano mansa una quam detinent 
filii Stephani. In Sbabilise mansa una. In 
Plantignano mansa una. In Anelano Culte 
Qnisserandi manse tres. In Castello de Cal- 
ciane mansiones due. In Castello de Fa- 
pai ano de intus ipsa pars que fuit Guiuizi 
filius Ugonis , et alia pars in ipso Castello 
Papaiano cum omni pertinentia de intus et 
fwris quae fuit Azi filius Petri Nigri. In Span- 
dile mansa una. In Tramonte mansa una, 
in Supina mansae tres. In Rosignaijo manse 
due, in Antula mansa una In Colle Gar- 
gasio et Maciole et Saline mansae quatuor. 
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In Collelongo- manse una. In Vi ciano manso 
una;In Curtefreda manse tres In SparpnjaUa 
ni an se quinque. In Allignano manse quatuor. 
In Galiano inanse due. In Cagnano uiunsa 
una. In Ponzano ma usa .una. In Grugnano 
man sa una. In Collopetroso mansa una. In 
Gualdo manse due quas detinet filius Luco. 
In Casule mansae novem. In Sartiano mansae 
due. In Alifrali mansae tres. In Pini mansa 
una quam detinet filius Gherardi. In Paterno 
mansae due quas detinet filius Joannis, Pe- 
trus filius Lupi de Pacilfe ; mansa una in 
Arginqp. Mansa una fn Monte li apponi , 
mansa sex in Meiignano, manse novem in 
Aline. Infra Plebem S. Hierusalem de L,u- 
cardo in Villa quae dicitur Albagnano et 
Jìoncognano manse due que recte sunt per 
Ghifo et Quarno et Armillo et similiter in- 
fra ipsum Plebem Terra Valisana in loco 
qui dicitur Valle mansae due quae fuerunt 
relicte per Rofredum et Petrum nepotem 
eju's, tertia mansa quae est in eadem Plebe 
in loco qui dicitur Valli infra Villa quae 
nuncupatur Fabrica et est recta per Alber- 
tum filius Teuzzi. la Asciano mansa una 
quae dicitur Ulpa,o quae recta fuit per Azo 
Mussano. In Scacari mansa una quam de- 
tinet filius Pini. In Meugnann in loco qui 
dicitur Citrine mansa una quam detineat 
Rainzo et Azo fil,us Petri. Insuper olfero et 
trado Curte mea de Untugna.no cum Lccle- 
sia S. Salvatori» quae est ibi acdificatu cum 
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omni pertinentia et Ripae de Castellonovo 
et Desemno et A qua quae dicitur fabbrica 
et Meleto cum caefceris aquis pertinentibus 
ad suprascripta Curte seu etiam Terra quae 
fuit recta per Gualfredo Castaldo et ipsa pars 
de Castello Tugnano de intus et foris sive 
de aquis, sive de Terris cum suis . . . seu 
ubicumque et qualicumque ad ipsam Curtem 
dominicabam sive de praedictis Castellis sibi 
pertinentibus sive prò meo conquisilo vel 
baereditate paterna quara materna per qua- 
lincumque ordine de meo jure infra dictis 
Locis jam nominatis Curtis seu Castellis de 
eorum pertinentiis invenire potest una cum 
Casis et Casinis seu Casalinis atque rebus 
dominicatis et masseritiis infra descriptis 
locis et vocabulis superius dictis esse inve- 
niuntur. Tamen nominativi causa una et res, 
una quam detinet Lambertus Presbiter.. 2. 
quae detirtet Amizo filius Ursi. 3. detinet 
Dominicus. 4. Barumello. 5. detinet Urso 
Bestiaculo. 6. detinet Albertus Scancio. 7. 
quae detinet Joannes. 8. quae detinet filius 
Pini. 10. quae detinet Bonizo Raphaello cum 
alia mansa. XII. detinet Petrus. XIII. detinet 
Slephanus Masi. In Oppido manse tres. In 
Azzaulnule mansa uua. In Finucchieto 
manse quatuor. In Campo Romuli manse 
due. In Surignano manse tres, in Calino 
manse due et domnicato quae simul sunt 
30 in ter Casis Casinis seu Casalinis seu 
Cortibus et domnicatis. In Castagneto man- 
se due. 
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Haec autem omnia quae superius le- 
guntur sicut mihi per haereditatem paternam 
et maternam seu per .conquisitum evenit 
omnia in omnibus quantum ad ipsam Cur- 
tem de Martusi vel de (Intignano seu de 
aliis mansis et Ecclesiis pertinentes esse in- 
veniuntur sicut ego ad meum domnicatum 
habeo et teneo cum omnibus pensionibus 
redittibus sive decimi s cum omnibus Dom- 
nicatis cum Casis rebus et masserizia cum 
fuudamentis et omnibus fundamentis vel Fa* 
bricis suarum seu eurlis,stabulis,terris 3 vineis, 
olivetis, castagnetis, quercetis, silvis, pratis, 
pascuis, cultis rebus et incultis, sive mobi- 
le sive immobile oninia et in omnibus quari- 
tas ubique et quibus libet locis vel vocabu- 
lis ad supradictis casis et casalinis seu satis 
seu rebus quae superius legunlur sunt per- 
tinentes vel aspicientes vd suprascripti vel 
domnicati homines ex binde ad manus suas 
babere et detinere videntur in integrum om- 
nia transacto nomine sicut superius legitur 
cum inferioribus et superioribus suarum seu 
cum accessionibus et egressuris earum una 
cum omnibus servis et ancillis quae mihi 
pertinent de Curte mea illa domnicata de 
Gemano Deo et ipsi Ecclesiae Monastero 
B. Michaelis Arcangeli nec non Beatissimae 
Dei Genitrici Virgini Mariae et Sanctissimo 
Joanni Evangelistae, sanctoque Nicholao con- 
fessori et tibi Bonouio Venerabili Abbati ibi- 
que religiose succedentibus offero trado con- 
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fcedo eo videlicet ordine ut ab ordierno die 
in antea in ipsa Dei Ecclesia et Monasterio 
Se Abbatera Patrem cura Monacis et Pres- 
biteris seu cum caeteris . , . secundum Re- 
gulatn S. Benedicti eligere seu ordinare atque 
confirmare volo et omnibus suprascriptis . . . 
tebus cum Dominicatis quam et Masseritiis 
atque Ecclesiis et jam dictis servis et ancil- 
lis quae superius leguritur .•. < Monasterio 
ejusque Rectoribus qui ibi prò tempore fue- 
rint sine potestate eas habcndi tenendi im- 
petrandi et tìsufruendi et ut Abbatibus et 
Fratribus Deo servientibus ad temporale 
victum vel usura deserviant ut sit aniniaé 
ftieae Parentuitìque meorum nec non Impe- 
fatorum omnium Cbristianorum vivomm et 
mortuorum , et diurna ac nocturna officia , 
missae et oratioues salmos lijmnos lumina- 
ria et incensum largientes bona et helemo- 
sinas liospitalitates . . . Dei servitium atque 
observatio sanctissime Regidae S. Benedicti 
sint milii atque religiosis imperatoribus po- 
sterisque vestris et omnibus christianis ad 
salulem et indulgentiam nostrorum omnium 
peccatorum atque ad defentionem animarum 
et corporum usque in finem Saeculi et post 
finera saeculi vitam eternam mereamur ac- 
cipere. Hoc etiam simili modo statuo pro- 
mitto atque ordino ut ipsum Monasterium 
atque ejus bona tam praesentia quam futura 
et ipsos fratres qui ibidem prò tempore or- 
dinati sive positi fuerint sumulque cum Ab-i 
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bate qui ibi regulariter electus fuerit Deo 
servierint cum recta et bona fide ornai tem- 
pore debeant substcntare protegere defendere 
atque adjuvare ac meo studio ac sollecitu- 
dine in praedicto loco actus justitiae et cul- 
tura Religionis omni tempore volo et desi- 
dero retinere et restaurare ac stabilera red- 
dere; similiter volo atque instituo firmiter 
observandum esse censeo ut res ipsius Mo- 
nasterii tam quae modo habet aut in antea 
in Dei adiutorio liabuerit nullo modo ab 
Abbate qui prò tempore ibi fuerit vel a Prio- 
re vel a Monacis vel a quibuscumque per- 
sonis non sit in potestate vendere donare 
et commutare neque per libellum neque per 
nullum argumenlum neque per ullnm inge- 
nium alienare nec dare neque minuere nisi 

per rabili et inevitabili utilitate 

et prespicua melioratione sacri loci. Quod 
si quod absit factum fuerit et claruerit nul- 
lius momenti vel stabilitati sit sed sint re- 
digatur ad utilitatem ipsius Ecclesiae et Mo- 
nastero et subsidium Fratrum ibi Deo ser- 
ventium. In ordinatane autem Abbatis il- 
ludante omnia statuo et observare deceruo 
ut nullus ibi Abbas nisi canonice et regu- 
lariter ordinetur Quod si forte indiguus, 
quod absit, vel intervento pecuniae per si- 
moniacam heresim promotus fuerit inox sine 
mora dejciatur et alter qui dignus sit su- 
brogetur, et qui consentins in hoc per con- 
scieutiam fuerit quam infra costituemus ana- 
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tliemate poenae subdatur el quocumque tem- 
pore Abbas qui ibi fuerit de hoc saeculo 
migraverit non sit in potestate nullius per- 
sonae bominum masculi et faeminae neque 
Episcopi neque Regis neque Marchionis ne- 
que Comitis scd nec ullius personae ibi 
Abbatem mittere aut eligere, sed sit in po- 
testate ipsius congregationis si in ipsa Con- 
gregatone idoneum invenire potuerit secun- 
dum praeceptum Regulae S. Benedicti sibi 
Abatem eligant. Et si quod absit in ipsa 
congregatone minime inveniri potuerit sit 
in providentia illius Congregationis de altero 
Monasterio cum timore Dei et observatione 
regulae sibi Abbatem eligere. linde ego Dux 
et Marchio ut supra legitur lege vivente sa- 
lica de omnibus quae superius leguntur su- 
pra sacrosanctum Altare B. Michaelis Ar- 
> cangeli et manibus tiys venerabilis Abbas 
Bononi legitimam facio investituram et tra- 
dì tionem per cultcllum et fusticum nodatum 
quantonem seu qua sonem ‘Terme atque ra- 
mum arboris me exinde foris expuli etostium 
feci, et ipsi Eccl siae et Monasterio ad pro- 
prietatem sicut superius legitur ad habendum 
reliqui et quod facturum etiam non credo 
si Egoquis Ugo Marchio vel ullus de hae- 
redibns ac prò haeredibus meis seu qualibet 
opposita persona contra hanc Cartulam meae 
offersionis ire quamdoque tentaverimus aut 
per quolibet ingenium irrompere aut infrin- 
gere vel retollerre seu minuere de omnia 
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quae superlus leguntur juramus per nosme- 
tipsos aut per summissam personam, cui nos 
eam dedisseraus aut dederimus per qualihet 
ingenium, et eum ad partera supradicti Mo* 
nasterii ab omnibus hominibus defendere 
non potuerimus et non defensaverimus , 
spondimus atque promittirnus ad partem 
praedicti Monasterii componere suprascriptis 
omnibus casis et rebus quae superius leguu- 
tur in duplum inter quedam loco sub esti- 
matione qualis tunc fuerint. Et insuper in- 
feramus ad partem predirti Monasterii suis 
Rectoribus muleta quod est paena aurum 
optimum Libras mille et argentum poridere 
decern milia. Si quis autem de his omnibus 
quae superius leguntur minuere subtrhaere 
vel defraudare tentaverit vel alienare vel de- 
lere voluerit deleat omnipotens Deus nomea 
ejus de libro viventiam et eum jitstis non 
seribatur, fiat particeps eum Datban et Abi- 
ron quos deglutivil terra , fiant socii eum 
Anania et Saphira qui fraudaverunt pecu- 
niam Domini sui; sint deprehensi eum Si- 
mone Mago qui gratiam Spiritus Sancti ve- 
nundare voluit; sint participes cum Juda 
Jscarihote qui per cupiditatem vendidit Do- 
minum et Magistrum , sint separati a con- 
sortio omnium justorum et in die Judicii 
corpora eorum non resurgant, quia sic de- 
crevit in omnibus mea volunlas. Et ut prae- 
sens liaec cartula offertionis meae diuturnis 
temporibus firma et stabilis maneat semper 
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inconvulsa cuna stipulatione submissa Atra- 
mentario penna et pergamena manibus meis 
de terra levavi et Joanni Notano vel Judici 
Domini Imperatori s ad scribere rogavi , te- 
stibusque obtuli roborandum actum in so- 
pradicto Castello Marturi. 

Ego autem supradictus Ugo dux et Mar- 
chio haec omnia quae firmitatis meae et or- 
dinationis pagina continet tana prò mercede 
animae meae quam omnium Christianorum 
scribere rogavi et stabilem esse desidero, 
Ideoque peto et supplico Dominum Aposto- 
licum per quern modo regitur sedes Aposto- 
lica B. Petri, quam et illas quas in perpe- 
tuum eamdem sedem canonico recturi sunt 
ut me vivente sive defuncto prò amore Dei 
et honore B. Petri, cui a Domino tradita est 
potestas regendi suae Ecclesiae et hanc meani 
ordinationem et supradictum Monasterium 
et omnia ejus bona quae modo habet aut 
in antea babebit Apostolica tuitione semper 
sint firma et tuta, sed Imperialem potestà- 
lem fusis precibus prò animae suae et sa- 
lutoni imperii sui deposco tam qui modo 
est quam qui in antea Deo annuente fu- 
turus erit ut ipsum Monasterium, et res 
ipsius semper ab eis perfruantur, no a pravis 
liominibus bona illius diripiantur. 

Ego Dux et Marchio hanc Cartam Or- 
dinalionis et offersionis manu mea confirmo. 
Signa manus Binicri filius B. M. Bernardi et 
Petri seu Guglielmi Germani filiorum Petri 
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et Bonifatii seu Bernardi filiorum B. M. 
Rezzi lege vivente salica rogati testes. 

Signa manus Rodulphi Comes Roselense 
filii B. M. Ildebrandi et Jcudici Comes Vol- 
terrense filius B. M. Gerardi testes rogati. 

Teupertus Judex Domini Imperatoris, 
Gerardus judex Domini Imperatoris, Petrus 
judex Domini Imperatoris, Sigifredus judex 
Domini Imperatoris. 

Fgo Joannes Notarius et Judex Domini 
Imperatoris post tradita compievi et dedi ec. 

N. B. Il tutto soprascritto appare a 222. fino 
a 232. nel Trattato o Cronica (teli’ Abbadia Fio- 
rentina. Può \edeisi in proposito la stona c «ila 
del Conte o Marchese Ugo il Grande ec. del P. Don 
Placido Puccinelli Monaco Cassinense stampata in 
Milano 1’ anno J 66A. 

(a) Si avverte che la Donazione sopradescritta non 
fu la sola die il Conte Ugo fece al Monastero o 
Badia di Marluri, ma altra non men generosa ne 
fece nel 992. che qui si omette come senz’ oggetto 
in questo mio lavoro; come senz’oggetto sarebbe 
pure stato il trascrivere come ho fatto di sopra, 
1’ atto di fondazione per P intero, perchè serviva 
che trascrivessi fino al segno che ho posto così (a) 
molto più che i barbarismi e gli errori grammati- 
cali, e di ortografia che trovansi nell’originale ren- 
devano questa fatica nojosissitna. Ma ho creduto 
bene di trascriverlo tutto; l.° perchè vi si ram- 
mentano molti luoghi delle nostre Campagne, i quali 
perciò rimontano a -un tempo antichissimo; 2. per 
avere un’ idea e darla dei nomi personali che era- 
no allora usitati; 3. per avere un’esemplare degli 
Istrumenti Pubblici che si stipulavano allora tra 
le persone di qualità. 
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IV. 

Porzione di lettera 

del Re Carlo d’ Angib , al Consiglio 
e Comune di S. Gimignano , 

Karolus Dei gratia Rex Siciliae ec 

Consilio et Communi S. Gemignani Litteras 
vestras quas nostro culmini destinasti beni- 
gne recipimus et qnod scripsistis intellexi- 

mus diligenter 

Et ad alias petiliones vestras vobis tali- 
ter respondcmus quod scribimus eidem Vica- 
rio nostro, quod si videbitur Ei, ruittat litteras 
suas per Religiosos vel nuntios bominibus 
Podii Bonitii, quod nisi infra quindecim dies 
ad nostra et sua venerint mandata de caetero 
non rccipientur; Imo faciat jurare Florenti- 
nis Lucani (3 2), Senensibus, et omnibus aliis 
fidelibus Tusoiae destructionem dicti loci et 

I iersonaruni, eosque et quod perpetuo prolii- 
>ebuut toto posse suo quod in dicto Castro 
nullus habitet nec etiarn in ejus Territorio 
ultra viginli; et si venerili ad mandata ita 
quod de eis esse posse bene securus, bene 
quidern; si antera non venerint ad mandata 
vocatis Fiorentini, hominibus S. Geminiani 
et Colle divida t Territorium Podii Bonitii 
inter eos hoc modo: Illud quod est versus 
Sanctum Gerninianum sit bominum ejusdem 
Terrae usque ad flumen Elsi, et quidquid 

* 4 
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est versus Colle sit liominum ejus Terrae, 
(juidquid est versus Florentiam ultra fiume» 
sit FJorentinorum. Residuum assignet prò 
ut sibi videbitur etc. 

Datum Melfiae die XIV Septembris 
XIII Indit. Regni nostri anno V. Coppi 
Vincenzo Annali e Memorie a 130. e 131. 
stampato in Firenze da Cesare e Francesco 
Bindi 1G95. 



III. 

i 

Joannis de Cermenate Historiae Cap. LV. 

Locus autem ille (Podium Bonitium) 
dum in Italia Imperii nomen celebre fuit 
dumque in Tuscia valuit Factio Ghibellina 
nobilium incolarum frequens erat. Veruni 
aequatis dudum solo moenibus nunc sola 
restat Transeuntibus Rupes nota quam et si 
tenaci fronde tectam Viator saepe digito ut 
signum antiquae arcis monstrat: Nam va- 
cante Imperio quod saepe accidit longo tcm- 
poris intervallo, ex quo in pauperem Ger- 
maniam Imperii jus recessit, dum electus 
Teutonus imperare mundo nesciens ad so- 
lemnia coronationis suae nequit imo vere 
nescit accedere; Non modo Vicus iste, verum 
etiam pleraqwe oppida dum antiquam im- 

{ >erii fìdem servare voluit, quas stolidus mi- 
es Teutonus aliijsve Principis curiam se- 
quens, viciois urbibus, regnante imperio. 
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injurias tulit, luunl. Diris ilaque Belli cla- 
dibus, aut longa ohsidione subacta , non 
modo istud, veruni plura alia oppida tumidis 

f >ost receplas injurias Guelfis, diruta sant, 
mperator illieo hujus vici mocnia refici sta- 
luit, primumque lapidem operi, procerum 
astante corona, iniposuit, et novo oppido 
novum nomen dedit inquicns: Mons Impe- 
rialis amodo vocetur iste locus. 

L. Muratori Tom. XI. P. 1. a 3GG. Èd. 
Aret. 1770. per Mie. Bellotti. 

N. B. Il Muratori nella Prefazione della Storia 
del Cermenatc diede di tale Storia il seguente Giu- 
dizio — Qund autem est ad illa quae ineunte Chri- 
sti Sàecula XIV. Ccrmenale refert cnm earum ocu- 
latus teslis fuil quia verissima sint omnique digna 
praetio nequaquam est ambigendum, et revera li- 
Lellum buuc lacere soleo plurimi. V. 1. C. 

Cermenatc dunque scrisse poco dopo 1’ anno 
1300. elicè quanto dire in tempi non lontani dalla 
distruzione di Poggio Ronizzo accaduta nel 1270. 
Scrisse al tempo di Enrico VII quando cioè Poggio 
Bonizzo non era stalo che un Comunello di poche 
case bene espresso dal vocabolo Vicus che in buon 
latino significa — ubi soni humiles domus — . 

Della Cittadella inoltre abbozzala dall’ Angioino 
nel 1267. non restava che la Rupe, che ne faceva 
parie: quella Rupe che ancora domina il Poggio 
sovrastante a Romituz'zo perchè ogni altra fortifi- 
cazione era stata distrutta insieme alle mura di 
Poggio Bonizzo nel 1270; ma .che dopo il 1480. 
ritornò a far parte della nuova Cittadella costruita 
sul disegno dell’ Ingegnere Giuliano Sangallo con 
tal lavoro che non permise più all’ Ellera di ri- 
coprirla tenaci fronde. — Quando poi lo storico 
scrisse che Poggio Bonizzo — Nobilium Incolarum 
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frequens crai — ci diede con queste - sole espres- 
sioni un’ idea dell' importanza e potenza di Poggio 
Bonizzo, perchè i Nobili e qiolti Nobili non fissano 
la loro dimora in umili Castelli , c di piccola e 
niuna valutazione. 



IV. 

Denina Storia delle Rivoluzioni d’ Italia 
T. 2. Z. XI. Cap. 6. 

La lega delle Città Lombarde e Tosca- 
ne che poi fu chiamata lega o taglia tosca- 
na fu conclusa nel 1197. nel tempo che per 
la morte dell’ Imperatore d’ Alemagna Ar- 
rigo VI. 1’ Impero era vacante. Questa Lega 
aveva per oggetto di sottrarsi apertamente 
alla ubbidienza dei Governatori Imperiali e 
reggersi con Governo indipendente e a co- 
mune — Una Lega (dice la Farina) fu con- 
clusa nel 1197 alla presenza del Cardinal 
Pandolfo, e del Cardinal Bernardo Legati 
lei Papa Celestino tra le Città di Firenze, 
Lucca, e Siena, il Vescovo di Volterra, e 
le Terre di Prato e San Miniato con riser- 
va di Luogo per Pistoja Pisa Poggibonsi , 
Conti Guidi, Conti Alberti ed altri Signori 
e Comuni toscane. 1/ originale di detto atto 
federativo esiste nella Biblioteca della Sa- 
pienza di Siena (13), come si rileva dalla 
stessa Nota. 
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V. 

Frammenti delle Storie di Barlolommeo 
Scala circa a Poggio Bonizzo. 

Lib. 4. Inde Charolus Bonitium pro- 
fectus ad dedilioneni Bonitienses post qua- 
drimestrem obsidionem compiili t: iNam lame 
vieti post quain omnia necessaria defuere nec 
quidquam tenentibus omnes aditus Begiis 

{ losset importari, salutoni pacti, intra. moenia 
lostem Oppi da ni acceperunt. 

Lib. 5. Bollimi tunc Pisanis, superatis 
Bonitiensibus infcrebat Charolus cum duo . 
tristes nuntii aft’erebantur, pleraeque insulae 
et civitates defecissent. Et Corradinum eodem 
' tempore Tridonlum Veronamque jain pro- 

fectum Itaque subito terrore circum- 

ventus in Apuliam ad continendos in fide 
Popidos exercitum duxit. 

Ibi — Yenit (Gorrndinus) Bomtiuni. 
Bonitienses, more ejus gentis, ad eum defi- 
cieates Corradinum commeatibus juverunt, 
atque ejecto quod Gbarolus paulo ante im- 
posuerat praesidio, intra oppidum Corradi- 
nianos accepere — . 

Ibi — Ac tunc quoque cum Ghibellini 
- Senensibus faverent, macerati obsidione Bo- 
nitienses tandem manus dedissent, dirutis a 
solo publicis privatisque aedificiis propter 
toties rebellandi consuetudine, sub Moritem 
Oppidanis locum ad inbabitandum datum, 
ubi nunc Castellum est de veteris Oppidi 
nomine appellatum — . 
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Qui riporta l’Autore un Poemetto di- 
viso in K Canti, il quale si tralascia per 
giuste credute ragioni moventi I’ animo 
dei suoi Eredi Ciaspini; ma siccome nelle 
successive Annotazioni fatte al medesimo 
si riscontra che queste arricchiscono , e 
corredano il presente lavoro abbiamo cre- 
dulo bene di riportarne soltanto alcune 
che possono correre da per s-e sole senza 
bisogrìo del contesto del suceitato Poe- 
metto, e sono le seguenti. 



L Arme de’ Bonizzesi datagli in segnò 
di sua protezione dall’ Imperatore Corrado 
IV. era nn Leone dei color suo naturale. 

Il Conte Ugo di Brandemburgo Vica- 
cario Imperiale ili Italia, estremamente vi- 
zioso, i rimorsi della sua coscienza lo resero 
tanto devoto che divenne perfino visionario, 
nè seppe come meglio scontar le sue colpe 
che col fondare Abbazie e Monasteri spe- 
cialmente in Toscana; Fra questi e quelle 
primeggiava per ricca dotazione quella che 
fondò nel Castello Marturi, perciò detto an- 
cora Badìa,ove situò i Monaci Benedettini nel 
983. V. Atto di fondaione e Donazione Doc.I, 

11 Marchese Bonifacio successore del 
Conte Ugo cacciò i Monaci, depredò le ric- 
chezze del Monastero e lo ridusse nn lupa- 
nare., Non diroccò per altro le mura delle 
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Cittadella. Ma sentita aneli’ esso la forza dei 
rimorsi vi ristabilì i Monaci , e restituì ad 
essi gran parte dei beni donatili dal Con- 
te Ugo. 

La Cittadella ridotta a Monastero non 
fù considerata più come un punto militare, 
ma come 1’ abituro di claustrali imbelli e 
devoti anco de’ nemici di Poggio Bonizzo. 

Le mura di Poggio Bonizzo non furo- 
no mai espugnate, cioè rotte in breccia o 
prese d’ assalto dai nemici, i quali le occu- 
parono una volta con strattagemma, c l’altra 
dopo che la Terra fu abbandonala ed eva- 
cuata dai suoi abitanti. 

Il luogo ove questa Terra esisteva è 
ora ^in vasto podere rivestito di querci, oli- 
vi e viti; ma si domanda ora cosa fu degli 
scampati dopo la sua distruzione nel 1270.' 
Questa curiosità , forse non solamente del- 
P Autore, parve così naturale clic fui forzato 
a sodisfarla. Procedo pertanto con ordine 
inverso accennando 1. 1’ ubicazione forzata 
dei Bonizzesi; 2. 1’ arrivo di Enrico VII. a 
Poggibonsi attuale già Borgo Marturi; 3. la 
risoluzione della Repubblica Fiorentina ad 
insinuazione di Lorenza il Magnifico di ri- 
costruir Poggio Bonizzo. Cessata ogni spe- 
ranza di vederlo risorgere passo senz’ altre 
digressioni alla Storia di Borgo Marturi, di 
Poggio Bonizzo, di Camnldo e di Monteastur- 
pio, che dalla prima dipendono cd a lei si 
collegano. 
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Nella distruzione di Poggio Bonizzo la 
maggior parte delle famiglie . più facoltose, 
prevedendone la resa, ripararonsi in varie 
Città e Castelli dipendenti dai fiorentini , e 
furono .per sentenza del Potestà di quella 
Repubblica dichiarati banditi! A.i più poveri 
fù ordinato di situarsi a piè del Poggio, ed 
amalgamarsi cogli avanzi del Borgo Mar- 
turi, detto Borgo vecchio, che perdè allora 
questa e 1’ altra denominazione di Poggio 
Bonizzo, formando il vocabolo Poggibonsi. 

Le borgate che i nuovi abitatori si for- 
marono erano non solo disadorne, ma an- 
cora mal fabbricate , e soltanto nel 1300 
furono cinte di mura e torri. 

Enrico VII di Lussemburgo Imperatore 
d’ Alemagna, tentata inutilmente 1* impresa 
contro Firenze, e volendo procurarsi, riti- 
randosi, un punto forte e centrale , da cui 

0 per ritentare I’ impresa contro Firenze, o 
per passare nel regno di Napoli , si diresse 
a Poggibonsi , ove giunse il G Gennaio anno 
successivo 1312 , dopo aver tentato invano 
di prendere d’ assalto il Castello di Linari. 

1 fiorentini prevenendolo abbatterono una 
parte delle mura di Poggibonsi ed incendia- 
rono alcuni contigui Casamenti: (ora vi sono 
gli Orti del Corsini , Morelli e Bocci cui si 
collega la via detta ancora degli Abbrueialoi, 
ed il muro d 1 appoggio si è chiamato anco- 
ra ai dì nostri « muro rotto « ) 

Fu costretto però 1’ Imperatore a si- 
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tuarsi su] Poggio ove esisteva già Poggio Bò- 
nizzo, e i di cui avanzi circondò di steccali, 
e differitane la ricostruzione che se u’ era 
proposta a quando sarebbe ritornato dalla 
conquista di Napoli, che già meditava, gli die- 
de intanto il nome di Poggio Imperiale, col 
quale fu distinto dal basso Poggibojisi anco 
dagli Storici. 

Ma le malattie ed i continui assalti 
con i quali fu travagliato dai fiorentini e dai 
sanesi, avendo - diminuito il suo esercito, fu 
costretto a ritirarsi a Pisa il 9 di Marzo 
dell’ anno stesso, da dove partì alla volta 
del regno di Napoli dopo che ebbe riordi- 
nato ed. accresciuto il suo esercito ed essere 
stato soccorso in denari. Giunto peraltro a 
Buonconvento alla distanza di 16 miglia da 
Siena, presso cui passa 1’ Ombrone, morì di 
malattia, altri dicono di veleno. 

Nelle replicate fazioni di offesa. e di di- 
fesa Poggibousi basso avea dovuto soffrire 
molto , e la venuta di Enrico "VII. non fù 
punto utile a quei Terrazzani , i quali in 
compenso non ebbero che vane promesse, 
le quali alimentarono una speranza che do- 
veva renderli più odiosi alla Repubblica F o- 
rentina , e rendere più disgraziata la- loro 
condizione. 

Per quanto non si diano cenni favore- 
voli sul carattere di Enrico VII, perchè non 
si è fin qui considerato che in rapporto agli 
effètti non buoni che la sua venuta recò a 

4* 
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Poggibonsi , convengono per altro tutti gli 
storici che era un Monarca giusto, generoso, 
prode, e di cuor magnanimo, e che se aves- 
se avuta più lunga vita avrebbe fatte cose 
di grande importanza. È vero altresì che la 
sua discesa in Italia suscitò grandi timori 
e grandi speranze, e che fu dannosa a molti, 
utile a nessuno. V. Pignot. St. della Tose. 
L. 3. , Monaldi St. Pistoiese ; Targ. Toz. 
Viag. L. 8. , Sismondi St. della Rep. Ital. 
Tom. 4. Cap. 22., Murat. Opere Tom. XI. 

Nel 1479 1’ esercito fiorentino capita- 
nato dal Marchese di Mantova fu sconfitto 
sul Poggio Imperiale, ossia dove esisteva P. 
Bonizzo da Alfonso di Aragona Duca di Ca- 
labria generale dell’ esercito combinato na- 
poletano e papilino , che poi assediò ed 
espugnò il basso Poggibonsi. 

Firenze stette in timore di vedere alle 
sue porte questi nemici. Si suppone che le 
ombre Bonizzesi vedessero con torva indif- 
ferenza 1’ esito della pugna, ove il sangue 
de’ discendenti dei loro oppressori bagnava 
gli avanzi della loro distrutta patria, e che 
soltanto restassero indignati della viltà dei 
loro connazionali toscani che fuggivano da- 
vanti a napoletani d papalini. Sism. St. del- 
le Rep. /tal. Tom.W.pag. 155. Machiav. 
St. fior. Lib. 8. 

Niente di autentico si è potato riscon- 
trare sull’ epoca della costruzione delle mura 
di Poggibonsi. Peraltro è certo che quando 
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Enrico VII. arrivò in detta Terra i Poggi- 
bonsesi gli fecero omaggio delle chiavi del 
Castello sulla Piazza , che era all’ esterno 
di lla porta denominata di S. Maria Assunta, 
che dopo questo fatto e la porta e la piaz- 
za furono denominate « Delle Chiavi « fino 
che nel 1813 questa porta fu demolita. 
D’ altronde è ugualmente certo che gli abi- 
tanti di P. Bonizzo furono costretti a situarsi 
ove ora è Poggibonsi con costruirsi case a 
guisa di Borghi, nè la Repubblica Fiorenti- 
na, che gli aveva cacciati da un luogo cinto 
di mura, non è facile il supporre che poi 
volesse nuovamente situare questi non fidi 
ed esacerbati suoi sudditi in luogo cinto di 
mura, se non ne avesse sperimentata, se non 
la fedeltà, almeno la rassegnazione. 

Ammessi i due estremi, qual garà stato 
P anno dal 4270 al 1313 in cui le mura 
furono costruite ? Le avvertite ragioni mi 
hanno fatt’ opinare, che la costruzione delle 
mura si accostasse più al 1300 di quello 
che precedesse quest’ anno. > 

Che se la Repubblica Fiorentina intra- 
prese nel 1 431 a fortificare Poggibonsi odier- 
no, questa espressione fortificare non può 
significare cinger di mura se vuol conciliarsi 
colla esistenza di esse nel 1313, ma credo 
debba intendersi metter in buon punto le 
mura e le torri le quali dovevano aver molto 
sofferto in detto anno 1 31 3 per parte dei 
fiorentini , non meno che per parte degli 
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imperiali, poiché ci accenna il Targioni Viag- 
gi Lib. 8. che i fiorentini prevenendo l’Im- 
peratore a Poggibonsi e arsero perfino por- 
zione dei casamenti e ne danneggiarono le 
mura. * * 

Infatti come è possibile il supporre che 
1’ Imperatore avesse scelto Pogg.bonsi per 
punto estremo della sua ritirata, se questa 
Piazza non fosse stata cinta di mura? . . . 
Non'k» vediamo situarsi sul Poggio quando 
arrivando a Poggibonsi trovò rotte in parte 
le myra ed incendiata porzione dei Casa- 
menti ?... 

La sconfitta sofferta dai fiorentini sul 
Poggio Imperiale rese accorta la Repubblica, 
che da questa parte erano insufficienti e il 
basso Poggibonsi e il Castello di Colle a 
contenere i nemici; e che più opportuno 
sarebbe stato Poggio Bonizzo,- o Poggio Im- 
periale ad opporre un antemurale a chi vo- 
lesse assalire lo stato fiorentino. 

A proposizione pertanto di Lorenzo il 
• Magnifico fu risoluto di ricostruirlo nel 1480, 
e ne fu incominciata la ricostruzione sul di- 
segno dell’Ingegnere Giuliano Sangallo, che 
non seguitò per tutto 1’ antico perimetro 
ma gli d.ecle quello che più si adattava al 
sistema che andava ad introdursi sulla for- 
tificazione delle piazze, e di cui le mura del 
Poggio Imperiale furouo uno dei più bei 
modelli. 

Era quasi del tutto terminata la Citta- 
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della che già nel 12G7. aveva abbassata Car- 
lo d’ Angiò, e in gran parte ricostruite le 
mura della Piazza, quando Lorenzo nel 1492. 
cessò di vivere , e poco dopo le calamitose 
vicende della Repubblica fecero interrompe- 
re 1’ opera. 

In quanto poi a Lorenzo de’ .Medici che 
tra virtù sonarne celava smisurata ambizione, 
egli più di ogni altro fece far progressi a 
quell’ arte tanto coltivata dalla sua famiglia 
che insegnava come si potesse occupar lo 
Stato , opprimerne la libertà , e dare final- 
mente a Firenze un padrone. Mach. St. Jìor. 
L. 8. Mie. Bruto St. fior. L.\ c.\§.eL 8. 
Cantini III. alle Leg. Toscane T. 32. c. 39. 

Piero de’ Medici figlio del precitato Lo- 
renzo fù più erede delle ricchezze e del- 
1’ ambizione che delle virtù del padre. Egli 
cagionò grandi sciagure alla patria dalla quale 
fu espulso. Giovane senza esperienza e senza 
talenti non poteva riuscire a far tollerare 
una superiorità che troppo dispoticamente 
pretendeva di usare in città libera. Le cala- 
mità che dopo il suo esilio dovè soffrire Fi- 
renze, e che finiron con farle perdere per 
sempre la libertà e 1’ indipendenza, fecero 
dimenticare la ricostruzione! di P. Bonizzo. 

Mediante gli avvenimenti posteriori alla 
distruzione di Poggio Bonizzo, e specialmente 
dopo che Siena e la Repubblica sanese fu 
conquistata dalle armi di Cosimo I. sospirò 
per sempre la speranza di vederlo risorgere 
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o sotto 1’ antica o sotto la nuova denomi- 
nazione' di Poggio Imperiale. 

Narrano gli Storici fiorentini non esclu- 
so Machiavelli che nel 6 Luglio -1010 vo- 
lendo la Repubblica disfarsi dei Fiesolani 
che forse le erano vicini troppo incomodi , 

( irofiltossi di quel giorno nel quale ricorreva 
a festa di S. Romolo Protettore della Città 
di Fiesole per sorprenderne in tale occasione 
gli abitanti meno diffidenti e più trascurati. 
Il colpo riuscì. I Fiesolani furono invitati 
a trasferirsi colle loro famiglie e coi loro 
averi a Firenze ove furono accolti e messi 
a parte dei diritti di cittadinanza. Quelli poi 
che non vollero scendere a Firenze ebbero 
facoltà di ritirarsi coi loro averi dove più 
loro piacesse. Parte di questi si diressero al 
Borgo Martori ove furono accolti ospitalmen- 
te e vi si fermarono qualche tempo per dar 
sesto ai loro interessi e per determinare ove 
più credessero opportuno di stabilirsi per- 
manentemente. Cron. dell’ A non. del 1300. 
Cerretani St. fior. Tom. 4. Ammir. Lib. 1. 
anno 1010. Mach. St. fior. L. 2. 

Sebbene siavi chi abbia opinato coll’ Avv. 
Cantini illustratore delle Leggi Toscane che 
il Borgo Martori sia d’ origine etrusca , la 
maggior parte degli Storici peraltro narraro- 
no che il Borgo Ma rtu ri fosse stato costrui- 
to o almeno, essenzialmente ampliato dai ro- 
mani soldati di Catilina che scamparono 
la battaglia, che il Console G. Antonio gua- 
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dagnò contro quel fazioso nel piano di Pi- 
stoia presso Piteccio o Mal -Arme ; o più 
facilmente da una porzione di quei soldati 
che non si trovarono con Catilina in quella 
battaglia. — Sotto questo aspetto, non po- 
tendo i soldati dell’ esercito ribelle ritornare 
a Roma, perchè avrebbero ritrovata avversa 
come madrigna la loro madre patria, si de- 
duce ciò che si è esposto. Ved. Gio. Vii. 
■ Lib . 5. Cap. 7. Ammir. L. \.xin. 1010. Cron. 
cit. Cantini Ul. alle Leg. tose. T. 32. 

I profughi Fiesolani desiderando di ave- 
re una patria che fosse loro patria, e per 
altra parte non volendo di troppo allonta- 
narsi da amici generosi, anco sul riflesso 
che la vicinanza poteva favorire la loro si- 
curezza e i loro interessi, passarono a si- 
tuarsi sul Colle o Poggio alla cui falda è 
situato il Borgo Marturi, ed in quel ripiano 
ove è ora la Chiesa di S. Lucchese, la Villa 
Frosini ed altre case rurali, Cron. dell’ an. 
del 1300. 

Ivi fabbricaronsi una borgata che deno- 
minarono Camaldo, dal nome o dal cognome 
del più riputato e distinto cittadino che fosse 
tra loro. Questa distinzione onorifica porta 
a credere che fosse un personaggio assai au- 
torevole, e capace a dirigere i compagni di 
sventura, con quel potere che è conseguen- 
za del merito e del concorso libero delle 
altrui volontà. Ved. Cron. cit. 

Nel 1033. poi un tale Asturpio della 



Digitized by Google 




88 

famiglia Fiesolana Lunari, uocise Anferoiie 
fi gl -o di Camaido, e colla sua famiglia coi 
suoi aderenti e cl entela si situò sopra un 
rialto del poggio stesso che colà si proiuu- 
ga , e precisamente dove quel rialto domina 
la Valle detta ora di Maltraverso, ove fab- 
bricarono un bastione o piccolo Castello per 
situazione ancora assai forte, che fu deno- 
minato Poggio Asturpio. Questo è quel colle 
oggi! detto il Paggio tonda , nome assegna- 
togli dalla sua stessa configurazione, e dove 
ora può osservarsene tutto il perimetro an- 
tico, sebbene non esistono piccole mura, e 
soltanto dei ruderi. J^ed. Cron. cit. 

I Marturiesi e i. Camaldesi esercitarono 
con molto profitto la mercatura, dandosi 
mano scambievolmente, cosicché divennero 
in poco tempo assai ricchi. Per tal motivo 
ed anco perchè davano ricetto, e casamenti 
a chi vi fosse voluto venire ad abitare, di- 
venni ro due ben popolati Borghi. 

Inoltre ebbero Medici, .Giudici , Notai, 
Cavalieri ossia uomini d’ arme a cayallo, che 
si esercitavano spesso in un piano al di là 
del fiume, ove costruirono ancora un’ ampio 
albergo pei forestieri, Cron. cit. dell ’ an. del 
1300. Aon è facile ora il precisare 1’ ubica- 
zione del piano e dell’ albergo indicato dal 
Cronista. 

Nei mese di Giugno 1174. P esercito 
fiorentino dopo avere sconfitti i Sanesi pres- 
so Asciai. o, (ritornando a Firenze, fece 
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alto almeno in parte, nel Borgo Marturi, 
ove fu ospitalmente ricevuto. Ma o fosse per 
effetto di militar licenza , o fosse per avere 
un pretesto di assoggettare e Marturi e Ca- 
makfo al loro dominio, i fiorentini mal cor- 
risposero all’ amichevole contegno che con 
essi avevano praticato quei Borghesi; anzi 
uno di essi fece, violenza ad una fanciulla 
di Marturi, che se deve giudicarsene dagli 
effetti doveva appartenere ad una di quelle 
primarie famiglie. 

I Marturiesi volendo vendicarsi di tale 
affronto, che forse non sarà stato il solo, 
ne diedero avviso ai Camaldesi, ed uniti as- 
saltarono all’ improvviso i fiorentini , ne uc- 
cisero alcuni , ne ferirono non pochi , e co- 
strinsero gii altri alla fuga. Qio. Vili. Lib. 
5. C. 1. Amtnir.Jjib. accresciuto an. MI 4. 
Cron. cit. 

Gli abitanti di Marturi, e di Camaldo 
non potevano dissimulare a se stessi il pe- 
ricolo di vedersi assaliti dai fiorentini, doven- 
do ragionevolmente supporre che questi non 
avrebbero mancato di venir presto a vendi- 
carsi per lo scacco ricevuto. E tanto ne te- 
merono ohe riflettendo come mal si sareb- 
bero potuti difendere nelle loro Borgate aper- 
te e senza mura, risolvettero di demolire le 
loro stesse abitazioni e andare a situarsi sul 
poggio a livello, ma dalla parte orientale di 
Camaldo, ove gli si offriva un punto per na- 
turai posizione fortissimo. V. Vili. L. C. 
Ammir. L. C. 
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La Repubblica fiorentina, o cbe repu- 
tasse giusta la vendetta che i Marturiesi ave- 
vano presa degl’ insulti ricevuti nel 1174. 
o che fosse distratta da altre imprese* non 
recò molestia a costruttori di Poggio Bo- 
nizzo. Prese peraltro la precauzione di col- 
legarsi con i Colligiani e cogli Asturpiesi 
per sorvegliarli e opporli un primo ostacolo 
se si risolvessero a tentare cose nuove. 

Questo contegno della Repubblica fio- 
rentina non fece che render più trascurati i 
Bonizzesi nella costruzione delle nuove mu- 
ra, e li rese più arditi nel dar ricetto ai ne- 
mici e fuorusciti di Firenze. 11 semiostil con- 
tegno dei 'Bonizzesi fece finalmente risolvere 
la Repubblica ad inviarvi 1’ esercito per pu- 
nire quei terrazzani. La imperfezione delle 
mura non permetteva un ostinata difesa. I 
Bonizzesi pertanto si arresero, e redimerono 
coll’ oro la loro libertà. V. Cron. cit . 

In occasione di questa prima aggressio- 
ne sembra che 1’ esercito fiorentino che di- 
strusse il Borgo di Camaldo, perchè dopo 

? uel tempo non ne parla più il Cronista del 
300., e perchè non sembra probabile che 
questa borgata aperta senza difesa, e tanto 
prossima a Poggio Bouizzo, potesse prolun- 
gare la sua esistenza , mentre la sicurezza 
dei suoi abitatori sarebbe stata sempre mi- 
nacciata dagli amici* o dai nemici in occa- 
sione o di questa o delle successive guerre 
coulro Poggio Bonizzo. 
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Nel 1221. non restava del Borgo Ca- 
maldo che una piccola Chiesa denominala 
S. Maria à Camaldo* in luogo della <}uale fu 
costruita in appresso ad insinuazione di S. 
Francesco d’ Assisi, e per le premure e lo 
zelo di S. Lucchese quella Chiesa magnifica 
che ancora sussiste. 

Ma quale anno dovrà assegnarsi a que- 
sta prima aggressione? 11 Cronista più volte 
citalo le assegna 1’ anno 1252. Ci sembra 
però un’ assurdo che la Repubblica fioren- 
tina la quale, subito che i Marturiesi ed i 
Camaldcsi vidde riunirsi sul Poggio a forti- 
ficarvisi, aveva colle precauzioni procurato 
di tenerli a freno, e che nonostante aveva 
avuto tanto spesso motivo di esser malcon- 
tenta di quei terrazzani, che ricettavano e 
favorivano i lei nemici , e si mostravano ligi 
ai Sanesi, volesse differire fino al 1252. a 
far sentire gli effetti del suo risentimento. 

Ma pare impossibile che in tempi nei 
quali la libertà dei Municipii secondari era 
spesso minacciata dalle città più potenti e 
sempre ambiziose, i Bonizzesi differissero 78 
anni a completare le mura del loro Castello 
perdendo così di mira il fine per cui cori 
tanti sacrifizii avevano incominciato a co- 
struirle, giacche il Cronista ci narra, che, 
quando seguì questa prima aggressione le 
mura di Poggibonsi erano tuttora incomplete. 

E' vero che dopo il 1174. la Repub- 
blica fiorentina, non potè occuparsi per il 
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corso di parecchi anni d’ imprése nton ne- 
cessarie, e per parte dei Bonizzesi non po- 
teva Sbstanzialmeute temersi un’ aggressione 
o un danno rilevante. I disastri che sofferse 
Firenze, tra i quali il grande incendio che 
si estese dal mercato vecchio al Pontecchio; 
la devastatrice alluvione che rovesciò questo 
ponte; le sanguinose sedizioni destate dagli 
Ulierli contro il governo; la guerratintestina 
che dentro il recinto della i stessa città si 
facevano i diversi partiti; la presenza del- 
V Imperatore Federigo I. in Italia, che almen 
con decreti toglieva ai fiorentini tutto il con- 
tado; la spedizione alla terza Crociata; le 
guerre contro Pistoja, Moutegrossoli , Pa- 
gna, Semifonte, Murlo ec. occuparono ab- 
bastanza la Repubblica fino al 1200 6*1207 
per non pensare neppure a voltare le sne 
armi contro la Repubblica Sanese. Ma quan- 
do negli accennati anni queste du* Repub- 
bliche vennero a guerra , doveva Poggio Bo- 
nizzo richiamare 1’ attenzione dei fiorentini 
perchè non gli era equivoco il partito dei 
Bonizzcsi a favore dei nemici di Firenze, ed 
ora a favor dei Sanesi. E perciò mi sembra 
più probabile che questa prima aggressione 
abbia avuto luogo piuttosto negli 1206. e 
1207. che nel 1252. 

E tanto più mi sembra probabile que- 
sta opinione, poiché nel 1253. accadde, se- 
condo la concorde asserzione degli storici, 
la seconda aggressione la quale non terminò 
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con una resa a patti come la prima, ma 
colla demolizione delle mura, e col far per- 
dere ai Bonizzesi la loro libertà e indi- 
pendenza. 

Correva intanto 1’ anno 1253. quando 
la Repubblica fiorentina rinnuovò la guerra 
contro la Repubblica Sanese per pretesa o 
veia violazione di patti della pace preceden- 
te. Ma breve al solito fu questa specie di 
guerra, come breve esser dovea la pace che 
si firmava fraje parti dopo la espugnazione 
di Monteriggioni. Infatti queste paci non 
erano in sostanza che tregue, perchè lascia- 
vano sempre sussistere la causa vera della 
guèrra , cioè, le ambiziose mire della Repub- 
blica fiorentina sullo stato di Siena, e la 
diffidente gelosìa della sanese che temeva per 
la sua l.bertà ed indipendenza. Prev deva 
pertanto la prima che ben presto sarebbe 
dovuta tornare ai danni della seconda, molto 
più che in quei, giorni si era rifugiato in 
Siena, ed era stato ben accolto M. Farinata 
degli Uberti ed altri Ghibellini dello stato 
fiorentino, 

In una guerra però contro Siena, la 
Repubblica fiorentina non poteva dimentica 




patizzavano seropfe per i nemici di Firenze, 
Segnata pertanto, la pace, e ritornando l’eser- 
cito fiorentino nel suo stato, si presentò im- 
provvisamente al castello domandando al- 
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meno di esservi in parìe ricevuto poiché già 
si appressava la notte. Come amici non po- 
tevano i Bonizzesi rigettar la domanda, e 
colti all’ improvviso era pericoloso il mo- 
strarsi nemici. Fu ricevuta la parte più scelta 
dell’ esercito, che quando a notte inoltrata 
si vidde più forte dei terrazzani, e che potè 
occupar qualehè porta intimò a quelli la resa. 
Fu tentata invano la resistenza. Il Castello 
fu preso e messo a sacco, nè valsero le pre- 
ghiere e le umiliazioni perchè la libertà e le 
mura si risparmiassero: Questa fu oppressa, 
queste diroccate. V. Sism. Ist. delle Rep. 
hai. L. 3. C. 19. Ammir. liq. 2. Vii. Gip. 
L. 6. C. 5G. c. Cron, cit. 

I Bonizzesi trovati inesorabili i fioren- 
tini implorarono la mediazione dell’ Impe- 
ratore d’ Alemagna, e del Re di Napoli. In- 
teressava a questi 1’ aver nel centro della 
Toscana umili parziali per la fazione Ghi- 
bellina. L’ attaccamento dei Bonizzesi a que- 
sto partito, e la loro devozione per gl’ Im- 
peratori d’ Alemagna non si era giammai 
smentita. Furono dunque anco in questa 
occasione protetti. E siccome in quei tempi 
s’ ingrossava in Siena il partito Ghibellino 
non conveniva al partito guelfo inasprire 
anco i nemici non ben dichiarati; rispettò 
la Repubblica fiorentina tafita mediazione e 
restituì la libertà ai Bonizzesi, nè si oppose 
alla ricostruzione delle mura del Castello. 

L’ Imperatore pdi, perchè si sapesse che 
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i Bonizzesi erano sotto la sua prolezone die- 
de loro # l’ arme del Leone in campo vermi- 
glio. Manfredi suo Luogotenente a Napoli 
prodigò ajuti in denaro. La Repubblica di 
Pisa, e varii altri popoli simpatizzanti per 
il partito ghibellino sommìnistraron denaro 
per la ricostruzione delle mura e delle for- 
tificazioni, al che attesero i Bonizzesi con 
tanta assiduità e premura che nove anni 
dopo quando Carlo d’ Angiò nè intraprese 
1’ assedio erano del tutto compite, ed il ca- 
stello reso quasi inespugnabile. Vii. Cron. cit. 

Ma chi è quest’ Imperatore del quale 
il Cronista Anonimo, e che tanto tenero si 
dipinge verso i Bonizzesi? Dalla morte del- 
l’ Imperatore Federigo li. finché non fu eletto 
Rodolfo, oss a dal 1251. al 1273., può dirsi 
a rigor di termine che l’ Impero fosse va- 
cante. Non era in vero privo di pretendenti 
che s’ intitolassero Imperatori ; ma niuno es- 
sendo stato eletto colla riunione dei neces- 
sarii suffragi incontrava competitori \ ma non 
godeva di consentita e pacifica autorità. Cer- 
tamente Corrado di Svevia come figlio legit- 
timo di Federigo II. vantava i migliori di- 
ritti, ma per 1’ accennato difetto non me- 
ritò neppur esso il titolo d’imperatore, seb- 
bene sia conosciuto sótto il nome di Cor- 
rado IV. nel novero degl’ Imperatori. Aveva 
bensì migliori diritti sul regno di Napoli che 
appartenne a suo padre, e -che hon dipen- 
deva da elezione. 
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Corrado era in Germania quando morì 
suo padre che intanto aveva affidata col suo 
testamento 1’ amministrazione dpi Regno di 
Napoli a Manfredi suo figlio naturale fino 
a tanto che Corrado non fosse sceso in Ita- 
lia. Vi scese questi molto tempo dopo , e 
non* curati i fulmini del Vaticano, compì 
la conquista dpi regno colla espugnazione di 
ISapoli; ma nel 27 Maggio 1254 morì, e in 
questo regno a lui successe Manfredi. 

Anco Corrado come capo in Italia del- 
la fazione ghibellina aveva interesse, di pro- 
teggere chi per questo partito simpatizzava, 
e perciò anco i Bonizzesi , molto più che 
questi anco molti anni avanti erano stati 
protetti non meno da Corrado I. che gli 
aveva affidati al Adimare Vescovo di Volter- 
ra « per tenerli e difenderli a volontà del- 
F Imperatore u ossia per difenderli dai fio- 
rentini e dai sanasi che se ne disputavano 
la preda. 

Se dilqque col Villani si ritenga che il 
fatto narrato sia accaduto nel 1253, 1’ Im- 
peratore che protesse i Bonizzessi esser po- 
trebbe Corrado IV. Ma niente è conciliabile 
se col Cronista anonimo si volesse che 1* oc- 
cupazione di Poggio Bonizzo fosse accaduta 
questa volta nel 1258, 'perchè dal 1257 fino 
alla elezione di Rodolfo, i pretendenti all’Im- 
pero furono ancor troppo occupati in Ale- 
magna dalle* loro rivalità, per non pensare 
alle cose d’ Italia: anzi fu in questo tempo 
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in cui la maggior parte delle città italiane 
si tolsero dalla dipendenza dell’Impero, V^ed. 
Murat. Ann. d’ Italia. 

Per i danni sofferti, e dopo aver trova- 
ta tanta durezza nella Repubblica fiorentina, 
anco il rancóre si sarebbe unito a renderla 
più esosa ai Bonizzesi, e che questi avreb- 
bero profittato .della prima occasione per far 
valere il loro risentimento. Infatti le milizie 
di Poggio Bonizzo si unirono ai sanesi ed 
agli altri Ghibellini, e si trovarono in azio- 
ne alla battaglia di Mont’ Aperto 1’ anno 
1 2G0. Dall’ osservarsi poi là pittura di que- 
sta battaglia che esiste nel gran Saloue del 
Palazzo pubblico di Siena che la squadra 
dei Bonizzesi è la prima in vanguardia, sem- 
bra che se ne possa dedurre che ben si di- 
stinguesse in quel conflitto , perchè meriti 
che in questa pittura le si assegnasse il po- 
sto più onorifico, perchè nelle battaglie il 
più pericoloso. 

In questa battaglia nella quale i fioren- 
ti e i guelfi furono pienamente sconfitti , i 
sanesi presero ancora il Caroccio, e col Ca- 
roccio anco la Campana detta la Martinella 
che suonava sempre in tempo di guerra e 
di battaglia. I sanesi conservano ancora con 
compiacenza questo steril trofeo della loro 
vittoria. 

Il Caroccio o Carroccio era un carro 
militare sul quale dai fiorentini ed anco da 
qualche altra Repubblica, specialmente tra le 
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Lombarde, s’ inalberava l’ insegna del Comu- 
ne iti tempo di guerra. In tempo di batta- 
glia era il punto centrale ove stava il Ge- 
nerale c lo stato maggiore , e dove all’ oc- 
correnza si dirigevano le milizie per riordi- 
narsi e per provvedersi degli Ufliziali che 
avessero perduti in battaglia. Anco la Mar- 
tinella era inalberata sul Caroccio fiorentino. 

I Colligiani , gli Asturpiesi e quegli di 
Castel vecchio ( che non si sa di qual Ca- 
stel vecchio intendesse parlare il citato Ano- 
nimo Cronista del 1300) non furono chia- 
mati dai Fiorentini a danno dei Bonizzesi 
nell’ ultimo fatto narrato poco sopra , ma 
piuttosto in occasione della distruzione di 
Poggio Bonizzo nel 1270. E volendo giun- 
gere precisamente al giorno della distruzio- 
ne non si dava luogo ad indicare, secondo 
il Cronista, quali furono . allora i nemici più 
accaniti di Poggio Bonizzo ; e perciò si è 
colta questa occasione anticipando la con- 
correnza ostile dei Colligiani ed Asturpiesi. 

Sembra ancora non doversi omettere 
come ci narra il detto Cronista, che quelli 
di Castelfiorentino, sebbene invitati a con- 
correre alla distruzione di Poggio Bonizzo, 
non vollero prestarsi all’ invito, deducendo 
1’ amicizia che li legava ai Bonizzesi. 

L’ assedio di Poggio Bonizzo era quasi 
al suo termine, e Carlo contando sulla im- 
minente resa della Piazza si disponeva a 
portar la guerra ai Pisani, quando ricevè due 
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dispiacenti avvisi, cioè, che alcune isole e 
città del regno se li erano ribellate , e che 
Corredino di Svevia giunto a Trento indi a 
Verona marciava per riconquistarlo. Perciò 
si volse ad offrire onesti patti agli assediati 
e marciar subito in Puglia per assicurarsi 
della fedeltà di quelle popolazioni. 

I Bonizzesi salvata la loro libertà e le 
loro sostanze, ed ignorando per causa d’as- 
sedio la discesa di Corradino, giurarono fe- 
deltà al Re Carlo ed accettarono un piccolo 
presidio in una cittadella che Carlo aveva 
latta abbozzare in quel sito , ove di poi il 
1180 la Repubblica a proposizione di Lo- 
renzo Medici terminò quasi di costruirla. 
Si sm. St. delle Rep. Ital. Tom. 3. V. 21. 
Scala Hist.Jl. L. 4. 

Certamente i Bonizzesi non si resero 
al re Carlo se non ridotti agli estremi dalla 
fame e dalle malattie che ne sono 1’ ordi- 
naria conseguenza; ma è vero altresì che la 
politica loro esistenza dipendeva ormai dal- 
1’ osservare la fedeltà giurata al re Carlo , 
e dal riconciliarsi sinceramente col partito 
guelfo. 

Le speranze fondate sulla presenza di 
Corradino erano troppo incerte, anco per il 
riflesso che questo generoso giovane aveva 
per emulo uno sperimentato e valoroso ca- 
pitano, il cui esercito non era composto co- 
me quello di Corradino, di gente collettizia, 
ma di soldati veterani che Carlo aveva con- 
dotti spesso alla vittoria. 
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Resasi la Piazza a palli, e conservan- 
dosi le mura nella loro integrila, la Repub- 
blica Fiorentina non conseguiva P intero suo 
intento , perchè Poggio Bonizzo sarebbe ri- 
tornato ben presto a quello stato florido in 
cui era per 1’ addietro, e ancora più inaspri- 
to contro la Repubblica che gli aveva messo 
a ridosso un così potente nemico. I Boniz- 
zesi inoltre si erano arresi al re e non alla 
Repubblica, e perciò meno che di un appa- 
rente amicizia non poteva lusingarsi di più 
per parte dei Bonizzesi, anzi lo stato delle 
cose era tale allora da far credere che alla 
prima occasione anco i Bonizzesi sarebbero 
ritornati al loro antico favorito partito. 

Corradino Duca di Svevia figlio di Cor- 
radino IV Imperatore d’ Alemagna nipote di 
Manfredi già re di Napoli giovanetto di spi- 
rito generoso, non potè resistere alle solle- 
citudini di chi lo animava a riconquistare 
dopo la morte di Manfredi il retaggio pa- 
terno in Italia, nè agl’ inviti insistenti dei 
ghibellini che gli promettevano di unire le 
loro alle armi sveve, ed agevolargli la con- 
quista del regno colla intelligenza che ave- 
vano in ogni parte dell’ Italia. Soltanto Eli- 
sabetta di Baviera sua madre, che Corradino 
amava teneramente, si oppose per molto tem- 
po a quelli che riscaldavano la fantasia, al- 
legando la di lai troppo giovane età che 
non eccedeva gli anni 17. Ma le si rispon- 
deva che i’ impresa aveva bisogno soltanto 
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di un capo che potesse vantare un titolo le- 
gittimo , e con tal capo il felice esito era 
certo. 

Dovè finalmente oedere ancor essa al- 
1’ ardore marziale del figlio. Sceso Corradino 
in Italia con un piccolo esercito di Svevi , 
ma che nella Penisola si accresceva ogni 
giorno , giunse a Pisa in Toscana. Allora i 
Bonizzesi non tardarono a ribellarsi al re 
Carlo; cacciarono dalla Cittadella il presidio 
da esso lasciatovi , e mandarono Ambascia- 
tori a Pisa che facessero omaggio a Corra- 
dino delle chiavi del Castello. Questi furono 
ricevuti con onore e grata accoglienza, e Cor- 
radino stesso si determinò a passare di per- 
sona a Poggio Bonizzo per trar profitto del 
favore che per lui mostravano quei terrazzani, 
<e per vedere quel Castello che si era reso 
,tanto fomoiso per il sofferto assedio, per il 
valore Spiegato dai difensori , e per 1’ odio 
che questi portavano al partito guelfo. V. 
Scala hist.jl. L. 4 e Murat. an. d’ Italia 
Tom. XI. an. 12G8. Cron. cit. 

Non furono tutti di un colore i Boniz- 
zesi nel violare la fede giurata al re Carlo 
e nel passare al partito di Corradino; sem- 
bra anzi che i più saggi volessero restar fe- 
delr ai trattati ; ma la maggior parte irritata 
dai mali sofferti nell’ assedio, e per invete- 
rata inclinazione al partito ghibellino , pre- 
valse, non senza dar luogo a sanguinose sce- 
ne nelle quali uno fu ucciso ed altri puniti. 
Cron. cit. 



I 
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Per quanto le dimostrazioni di gitibbi* 
lo che furon fatte per festeggiare 1’ arrivo 
di Corredino a Poggibonsi siano nel detta* 
glio tutte fantastiche , sono per altro auto- 
rizzate dal dirci il Cronista citato che furo- 
no fatte a Corredino « Grandi e pubbliche 
feste ». 

Corradi no giunse a Poggio Bonizzo nei 
primi di Febbrajo 1208., corrispose alle di- 
mostrazioni dei Bonizzcsi con promesse e 
regali, che fece specialmente alle Chiese dei 
Francescani, e dei Benedettini. Lusingando 
poi 1’ ambizione dei terrazzani promise di 
elevarli a grandezza quando fosse divenuto 
re di Napoli. 1 Bonizzesi gli promisero soc- 
corsi di soldati, i quali Corradino procurava 
di radunare da tutte le città,- e terre che per 
diversi fini si mostravano favorevoli alla sua 
impresaj dimodoché Egli che era sceso ili 
Italia con piccolo esercito, si trovò in Pa- 
glia alla testa di un’ esercito più forte di 
quello di Carlo. Cron. cit, Biogr. un. §. 
Cordino. 

Fu grave 1’ errore commesso dai Bo- 
nizzesi nel violare la fedeltà giurata al re 
Carlo, che conseguì loro deplorabilissimi ef- 
fetti. Il giuramento reciproco di fedeltà che 
si fecero Corradino e i Bonizzesi, per [Sarte 
di questi era un vero spergiuro, perchè al- 
tro ne avevano prestato al re Carlo, come 
si è detto. 

Al partir di Corradino alla volta del 
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fegno di Napoli, dovendo i Bonizzesi sprov- 
vedersi dei migliori soldati, per sommini- 
strarli al pattuito contingente, rifletterono 
che per quanto allora potessero poco teme- 
re i fiorentini occupati abbastanza dei pro- 

f *rii interessi in questa pericolosa crise po- 
itica, gli asturpiesi peraltro avrebbero po- 
tuto profittare dell’ assenza di queste mili- 
zie per dar molesta ai terrazzani, che per 
la vicinanza avrebbero potuto fare agevol- 
mente ltisolverono pertanto di assicurar- 
sele. Provocati gii asturpiesi li batterono 
in un conflitto, espugnarono il forte e lo 
■disfecero , gli spogliarono delle loro armi, e 
furono perfino trasportati a Poggio Bonizzo 
quei materiali dei quali era stato costruito 
il loro bastione, per fabbricarvi una contra- 
da detta Val di Piatta. Fu loro offerto di ri- 
coverarli nel Castello, ma pochi accettarono 
questa esibizione, e la maggior parte si ri- 
tirò a Colle, e nei luoghi circonvicini. Tale 
distrazione accadde il 10 Agosto 1268. V. 
Cron . cit. 

I soldati Bonizzesi giunsero in tempo, 
per prender parte alla battaglia di Taglia- 
cozzo, che fu combattuta nel 23 Agosto 
1268. In questa battaglia Corradino aveva 
sconfitto 1’ esercito di Carlo, ad eccezione 
di un corpo scelto ohe Carlo aveva tenuto 
in riserva. I soldati di Corradino si allonta- 
narono in parte dal corpo dell’ esercito per 
inseguire uua porzione di fuggiaschi; e gli 
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altri credendo assicurata la vittoria,* si spar- 
pagliarono per predare il campo nemico. 
Colse Carlo il favorevole momento, ed as- 
salitili così disordinati ed in dettaglio senza 
darli tempo di radunarsi, ne riportò com- 
pleta vittoria. 

Questa sconfitta prostrò le forze ghi- 
belline. Anco i Bonizzesi perirono. Corredi- 
no era stato fortunato abbastanza per sot- 
trarsi alla strage, e guadagnare il mare per 
portarsi in Sicilia, dove 1’ attendeva un po- 
tente partito; ma Giovanni Frangipane che 
lo aveva ricevuto nel Naviglio lo diede in 

f iotere di Carlo, che dopo iniquo processo 
o fece decapitare a Napoli li 26 Ottobre 
1 268. V. Sism. St. delle R. It. T. 3. c. 21. 
Biogr. Un. §. Corradino. 

Dopo la decisiva vittoria di Tagliacoz- 
zo, Carlo libero dall’ Emulo divenne più 
crudele di quello che lo fosse in addietro; 
Cercò di disfarsi dei nemici, e ne comandò 
1’ esterminio anche in quelle città, che sen- 
za essere sue suddite, erano per altro per 
il partito guelfo. 

Poggio Bonizzo non fu obliato. Leggesi 
nel Coppi la lettera scritta dal Re datata 
de’ 14 Settembre 1270. Il Villani asserisce 
pure che Poggio Bonizzo fu distrutto dai 
fiorentini, ed i terrazzani ridotti al Piano 
« con licenza del re Carlo ». 

Inoltre il tempo per far P impresa di 
Poggio Bonizzo era opportunissimo, poiché 
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la piazza non poteva più trovare appoggio 
nei sanesi, e negli altri ghibellini che erar.o 
stati nuovamente sconfitti presso Colle da 
Gio. Bertoldo Compagnoni generale dell’eser- 
cito guelfo-fiorentino nel 1269. Tn detta bat- 
taglia fu fatto prigioniero, e poi decapitato 
Provenzano Saivani generale dei sanesi ghi- 
bellini, e che il Cronista ci narra che fosse 
nei tempo stesso Potestà di Poggio Bonizzo. 

I pisani che avevano veduti alle loro 
porte i fiorentini e i lucchesi, avevano do- 
vuto far la pace, e non potevano perciò soc- 
correre Poggio Bonizzo. V. Lett. del re ai 
Sangimignanesi in q. o Cron . cit. 

II Duca di Monfort, quello stesso che 
nel 1 267. cominciò 1’ assedio di Poggio Bo- 
nizzo, e che era allora vicario generale del 
re Carlo, o come altri volle il mentovato 
Compagnoni che era Vicario dello stesso re 
a Firenze, investì di nuovo la Piazza nel- 
P Ottobre 1270. Per il corso di un mese fu 
spinto vigorosamente l’assedio, e con dispe- 
rato valore si difesero i terrazzani, sebbene 
indeboliti colla perdita sofferta in Puglia. 

Sgomentato il generai nemico da tanta 
resistenza, e ben conoscendo per la prece- 
dente esperienza il valore, e la fermezza 
d’ animo degli assediati, volle accertarsi se 
la piazza penuriasse di viveri, e se fosse spe- 
rabile per questo mezzo la resa. 

Chiesta ed ottenuta una tregua di tre 
giorni, domandò pure d’ inviare dentro la 
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piazza dei suoi ufiziali per trattare di affari 
interessanti ambe le parti, ed anco perchè 
non essendo essi toscani gradivano di vede- 
re questo tanto rinomato Castello. 

Indovinò il Governo Bonizzese il fine 
di tal domanda, e si propose di deludere 
la frode colla frode. Aderì all’inchiesta, ma 
prima di ammettere questi esploratori dispose 
che sulle strade e piazze, si distribuissero 
botti e tini, non del tutto pieni di terra, 
sulla quale a non molta altezza erano posti 
i grani e biade come in vendita. Intanto fa- 
cevansi girare per le strade dei venditori di 
pane che invitavano i compratori gridando 
« pane grande e piccolo a denari sette le 
due libbre » In altri luoghi situarono sacchi 
di farina, e tutto ciò che potesse mostrare 
abbondanza di vettovaglie. 

Allora furono ammessi gli ambasciatori, 
che furono ricevuti con molta garbatezza e 
urbanità dai principali terrazzani, e poi in- 
trodotti nel palazzo pubblico vi trovarono il 
Gonfaloniere, due Capitani di contrada, ed 
altri ministri del Governo atteggiati con gran 
magnificenza, (sembra che allora Pòggio Bo- 
nizzo non avesse Potestà, perchè iu quella 
circostanza non si sente nominato. Forse 
dopo la morte di Provenzano Saivani i Bo- 
nizzesi non avevano potuto trovare chi in 
quel frangente avesse voluto assumere que- 
sta carica sì pericolosa). 

Mostrano gli ambasciatori curiosità di 
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Vedere il castello onde arrivare al vero scopo 
della loro venata. Furono pertanto condotti 
per le strade, per le piazze, e peri luoghi 
pubblici. Viddero tutto, e tutto riferirono al 
generale, che persuaso dell’ abbondanza dei 
viveri in quella piazza , si determinò di le- 
vare come di fatto fu levato 1’ assedio ed in- 
cominciata la ritirata con grande allegrezza 
dei Terrazzani. Murat. Ann. d’ It. L. 3. 
Cron. cit. 

In un’ altro errore sembra essere in- 
corso il nostro Cronista anonimo del 1300 
quando scrisse, che quest’ ultima aggressione 
fatta da fiorentini contro Poggio Boriizzo, 
ebbe luogo nel Giugno 1270. Abbiamo in 
fatti un documento sicurissimo, la lettera 
cioè scritta dall’ Angioino ai Sangimignanesi 
nel 14 Settembre di detto anno, dalla quale 
chiaramente resulta che in questo mese di 
Settembre Poggio Bonizzo non era ancora 
distrutto, nè dispersi i suoi abitanti, perchè 
con quella lettera ordina il re al suo vicario 
in Toscana, d’ intimare i Bonizzesi di ar- 
rendersi a discrezione, che è quanto dire 
assolutamente e senza patti, e di distrugge- 
re essi stessi e il loro Castello, e che se i Bo- 
nizzesi non si arrendessero e ricusassero di 
distruggerlo, non se ne accettasse più la resa, 
e i fiorentini, i lucchesi, i sanesi e lutti 
quelli che in Toscana fossero fedeli a quel 
re, giurassero la distruzione e del Castello, 
e degli abitanti. 
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Ma se la lettera era stata scritta, come 
sembra indubitabile nel 14 di Settembre, 
calcolando il tempo per il recapito di essa, 
cd i 15 giorni chea tenore degli ordini del 
re dovevano assegnarsi ai Bonizzesi ad ob- 
bedire, è evidente che 1’ aggressione effetti- 
va dei fiorentini non poteva aver luogo pri- 
ma del mese di Ottobre. V. lettera del re 
Carlo. 

In due maniere si narra la final cata- 
strofe di Poggio Bonizzo. Raccontano gli Sto- 
rici che uno di quelli asturpiesi che nel 1 2G8 
avevano accettato il partito offertoli di sta- 
bilirsi in Poggio Bonizzo, disertasse e faces- 
se avvertito il General fiorentino che non 
era che un impostura 1’ apparente abbon- 
danza di viveri nella Piazza. 

Altri vogliono che questa notizia fosse 
data da una bonizzese, della quale i fioren- 
tini conducevano prigioniero un figlio, e la 
quale sperava con questo mezzo ottenerne 
un gratuito riscatto. 

È attendibile a preferenza la prima sto- 
rica opinione, che sembra più naturale, e 
che meglio si presta a questo tema. La con- 
seguenza doveva essere la stessa, e lo fu di 
fatto. L’ esercito tornò di nuovo ad investi- 
re la piazza, ma senza più cimentarsi agli 
assalti. Gli assediati veduto il ritorno de’ ne- 
mici, e sgomentati dalla penuria de’ viveri, 
posero in deliberazione a qual partito do- 
vessero attenersi. Tre delle principali fami- 



Digitized by Googl 




109 

glie, cioè quella de Buonconti, delle Bran- 
che e di Andrano, opinarono per la eva- 
cuazione volontaria e clandestina del Ca- 
stello, e la loro opinione alle altre prevalse. 

Come ciò potesse eseguirsi in presenza 
di un esercito vigilante, non è facile a in- 
dicarlo. Forse il Giugno 12G9., ossia dopo 
la battaglia di Colle, e più ancora, dopo 
che i sanesi ed i pisani si trovarmi costretti 
a far la pace colla Repubblica fiorentina, le 
famiglie illustri avranno preveduta la cata- 
strofe di Poggio Bonizzo, ed avranno poste 
in sicuro in altre città e castelli le loro ro- 
chezze, ed anco porzione delle loro fami- 
glie non atte alle armi. 

In questo preconcetto 1’ evacuazione sul 
finir dell’ assedio sarebbesi ristretta a pochi 
individui delle più comode famiglie, e non 
a molte altre persone che non era impossi- 
bile che alla spicciolata si sottraessero alla 
vigilanza d’ un nemico, che non aveva altro 
oggetto che d’ impedire 1’ ingresso dei viveri 
nella piazza. 

Comunque ciò fosse, non vedendo i 
fiorentini comparir più difensori sulle mura, 
mandarono esploratori in vicinanza delle 
porte del Castello, le quali dai terrazzani 
che vi erano rimasti furono subito aperte. 
Entrò allora 1’ esercito, e subito il Generale 
diede avviso al Magistrato degli Anziani di 
Firenze, che la piazza era occupata. Ordi- 
natane la distruzione, fu questa eseguita con 
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tutto 1’ accanimento che potesse corrispon- 
dere all’ odio antico che talvolta era stato 
represso, ma giammai estinto nè sfogato ab- 
bastanza , poiché al dire dell’ Ammirato : 
« L’ esercito fiorentino non si partì da quel 
« luogo prima che vedesse sotto i suoi oc* 
« chi spianate le mura di quel Castello, e 
« ridotti i Terrazzani ad abitar nel piano a 
« modo di Borghi, il che anco allora fu te- 
li nuta per cosa crudele ». V. Gio. Vili. L. 
7. c. 30. Ammir. L. 1. ^«.1270. Pigri. St. 
della Tose. L. 3. c. 5. Seal, hist. flor. L. 3. 
Murat. Am. d J It. T. XI. an. 1270. Cron. 
dell ' A non. ec. ec. 
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EPITOME 

Anno 690 di Roma — Gli abitanti del Bor- 
go Alar tu ri furono i costruttori di Poggio Bo- 
nizzo. Il Borgo Marluri è di origine di epoca 
remota. Alcuni ban proteso che la sua origine 
rimonti al tempo degli antichi Etruschi dedu- 
ccuJolo dalla posizione centrale e d il nonio 
Marluri non latino. Altri in maggior numeto 
lo credono costruito da porzione dei soldati Ca- 
tilinarii che scamparono alla strage di Pileccio 
o Mal-Arme. Altri finalmente conciliando le due 
opinioni credono che i Catilinari! non dessero 
al Borgo Alarturi che un essenziale aumnlo, 
unendosi agli Abitatori che quivi trovarono. Si 
ritiene la seconda opinione non escludendo la 
terza, e però si prende per prima epoca la se- 
gnata sopra. 

An. 570 e segg. di G. Cr. — An-’o i Mu- 
nicipii Toscani, specialmente i più esposti, do- 
vettero da se stessi sottrarsi almeno al primo 
impelo delle feroci Orde barbariche, che, invasa 
l - Italia superiore, ancor verso la Toscana dires- 
sero le loro es urzioni. Surse probabilmente al- 
lora la Cittadella di Borgo Marluri. 

An . 574 — Poco migliori tempi successero 
fino al Secolo X ancor molto inoltrato, ossia fino 
alla discesa di Ottone il Graude. Alla di lui 
morte è lasciata 1’ Italia quasi in balìa di se 
stessa , ed in tale stato la trovò Ottone HI. I 
Duchi, i Alarchesi ne tengono per l’ Imperatore 
T alto domiiro. 

An. 692. — I Municipi!, la particolare am- 
ministrazione comunale. L‘ Imperatrice Adelaide 
inspira ai Ministri Imperiali il suo favore a 
vantaggio delle Chiese e dei Monasteri, 
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An. 983. — Allora il March. tJgo di ran- 
deburgo Vicario Imperiale in Italia converte 
la Cittadella del Poggio Martini in Monastero 
dei Benedettini. Questa destinazione la preser- 
va fino ai nostri giorni sebbene cessasse il pri- 
mo scopo, e sia cessato il secondo oggetto, non 
essendo ora neppure i na Badìa. 

Ah. 1010. — 1 Fiorentini occupano e sman- 
tellano Fiesole. Una parte di quei Fiesolani 
giunge al Borgo Marturi non volendosi stabilire 
a Firenze, e viene ospitalmente ricevuta. Poco 
dopo costruisce sul sovrastante Poggio una Bor- 
gata e la denomina Camaldo, dal nome o dal 
Casato del più autorevol fiesolano che fosse fra 
i profughi. 

An. 1033. — Asturpio della famiglia deso- 
lano Lunesi uccide per gelosia d’ una donna 
Anf'retone figlio di Camaldo. È espulso dal Bor- 
go. Si ritira colla sua Famiglia e la sua Clien- 
tela alla estremità della poggiata a mezzogior- 
no, che domina la Valle di Mallraverso. Vi co- 
struisce una Rocca che dal suo nome chiama 
Poggio Asturpio, ora Poggio tondo. Vi apre un 
asilo e con tal mezzo aumenta gli abitatori. 

An 1174. — L’ esercito Fiorentino scon- 
figge i Sanesi presso Asciano. Ritornando a Fi- 
renze si ferma al Borgo Marturi , almeno in 
parte, ed è ospitalmente ricevuto-; ma non ne 
possono poi i Marlurii si soffrire l i militar li- 
cenza. L’ insulto fatto a una Fanciulla spettante 
ad una delle primarie famiglie del Borgo, porta 
al colmo la irritazione. 1 Marturiesi ed i Ca- 
maldesi assalgono improvvisamente i fiorentini, 
li battono , ne uccidono alcuni , e costringono 
gli altri alla f iga. Le Popolazioni dei due Bor- 
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gfai temono il risentimento dei fiorentini. Abban- 
donano i Marturiesi il loro Borgo aperto e senza 
difesa. Risolvono con i Camaldesi di situarsi 
sol Poggio ove gl’ invita una (posizione forte per 
natura, e che più forte incominciano a render 
coll' arte. Anco i materiali del Borgo Marturi 
dipendenti dagli abbandonali Edifizii sono im- 
piegali nelle nuove costruzioni. S’ invitano a 
concorrervi le circostanti popolazioni. Uovo Po- 
poli del Contado somministrano altri Abitatori; 
e perciò la nuova Terra è in nove contrade 
spartita, e se le dà il nome di Poggio Bonizzo, 
perchè di un tal Bonizzo era il terreno sul 
quale fu costruita. 

An. 1197. — La Repubblica fiorentina pren- 
de precauzioni, irta non molesta i costruttori di 
Poggio Bonizzo, La Lega toscana che formaro- 
no le Repubbliche di Firenze, Lucca, e Siena , 
contro T Impero di Alemagna riserva il luogo 
per Pisa, Pistoia, e Poggibonsi. 

An. 1203. — La Repubblica fiorentina e 
sanese compromettono le loro vertenze nel Po- 
testà e Consoli di Poggio Bonizzo. 11 giusto Lodo 
proferito in Poggio Bonizzo con gran solennità, 
è da ambe le parti accettato. Questo stato di 
calma fa trascurare ai Bonizzesi il compimen- 
to delle loro opere di difesa, e solo si attende 
a decorare ed abbellire la Terra con costru- 
zioni di pubblica e di privata utilità. 

An. 1206. — Si accende la guerra fra i 
fiorentini ed i senesi e fa pentire i Bonizzesi 
della loro oscitanza. La Repubblica fiorentina 
crede necessario di assicurarsi di quei Terraz- 
zani che favoriscono e ricevono apertamente i 
Forusciti di Firenze, e clandestinamente sen ligi 
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dei Sanesi. Poggio Bonizzo è improvvisaitìenle 
assalito. I Bonizzesi si rendono a palli. Si prò* 
mette amicizia e fedeltà alla Repubblica. Si 
redime con 1’ oro la libertà) e il saccheggio 
si evita. 

An . 1221. — S. Francesco d’ Assisi giunge 
in quesl'anno a Poggio Bonizzo. Istituisce l’or* 
dine dei Terziarii , e ne veste per i primi Lu* 
cesio e Buona Donna sua moglie. Eccita lo zelo 
di Lueio o Luccio iudi Lucchese per fare eri- 
gere una vasta Chiesa ^uburbana a Poggio Bo- 
nizzo in luogo della piccola Chiesetta detta di 
S. Maria in Camnldo. La Chiesa è costruita. Le 
questue e le oblazioni suppliscono alla occor- 
rente spesa. Lucesio le procura, le riunisce e 
presiede alla costruzione. * 

An. 1253 e 1254. — I Bonizzesi dedicatisi 
al partito Ghibellino, invece di amicizia e fe- 
deltà, nutrono odio e rancore contro Firenze 
ove dominava il partito Guelfo : Il loro Castello 
che dopo F accaduto nel 1206 era stato ben 
munito, la molta popolazione e lo ricchezze, 
frutto di ben intesa economia ed industria, li 
rendono audaci. 1 Ghibellini, i Forusciti di Fi- 
renze vi trovano protezione ed asilo , i Sanesi 
favore e simpatìa. Non lo ignora la Repubblica 
Fiorentina, ma dissimula mentre è in guerra 
con la Sanese. L’ espugnazione di Monte Riggio- 
ni obbliga i Sanesi alla pace , e questa fa na- 
scere nei Poggibonsesi negligente fidanza. Ma 
1' Esercito fiorentino .ritirandosi dallo Stato sa- 
nese si presenta improvvisamente a Poggio Bo- 
nizzo , e come amico in forza dei Trattati del 
1206, domandano ricetto per esser già sul de- 
clinar del giorno. Si tituba, ma si riceve. Nel 
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corso della notte i fiorentini armati fanno im* 
peto su i Terrazzani disarmati ed occupano le 
mura e le porte. La terra è posta a sacco, le 
mura demolite, la libertà oppressa. Le preghie- 
re, le umiliazioni inutili. Implorano i Bonizzesi 
la mediazione dell’ Imperatore d'Alemagna. Man- 
fredi fratello naturale dell' Imperatore e suo 
Luogotenente nel Regno di Napoli li favorisce. 
La mediazione è interposta , e la Repubblica 
fiorentina la rispetta. Riacquistano i Bonizzesi 
la libertà. L’ Imperatore si dichiara loro Pro- 
tettore e gli dà P insegna del leeone in campo 
rosso. Le mura risorgono. Manfredi ed i Pisani 
sovvengono a tal uopo i Bonizzesi con denaro. 

An. 4260. — Gli odii tra i Fiorentini ed 
i Bonizzesi si accrescono. Questi si trovano in 
azione coi Ghibellini e i Sanesi alla Battaglia 
di Mont’ aperto. I Ghibellini occupano il gover- 
no delia Repubblica fiorentina dopo aver sal- 
vata Firenze dalla progettata distruzione. In 
questo tempo i Bonizzesi godono la pace ed 
acquistano prosperità e ricchezza. 

An. 4266. — 1 Ghibellini sono nuovamente 
espulsi da Firenze. Col partito Guelfo rinasce 
in questa Città 1’ odio contro i Bonizzesi che 
accolgono i Ghibellini. 

An. 4267. — Carlo d’ Angiò, vinto ed uc- 
ciso Manfredi scentè in Toscana come vicario 
del Papa, e capo del partito guelfo. I Fioren- 
tini lo fanno risolvere all’ impresa di Poggio 
Bonizzo. il Duca di Montfort loro siniscalco in- 
veste la Piazza, ed è respinto. Carlo viene in 
persona all’assedio con tutte le sue forze, e 
quelle delia Repubblica fiorentina. S' incalza 
T assedio. 1 Terrazzani si difendono con osti- 
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nazione e coraggio; ma dopo quattro mesi non 
possono resistere alla. Carne. Cario stesso dovè 
affrettaci a ritornare nel Regno di Napoli per 
frenare la ribellione dei. sudditi, e quindi op- 
porsi a Corredino di Svevia già sceso in Italia. 
Gli assedienti e gli assediati, vengono a patti. 
1 Bonizzesi giurano fedeltà al Re Carlo, e sal- 
vano persone beni e libertà. Carlo sciolto l’as- 
sedio, e lasciato un piccolo presidio nella appena 
abbassata Cittadella, parte per la Puglia. 

An. 1268. — Corredino giunge coll’esercito 
a Pisa. I Bonizzesi cacciano il presidio francese 
e rendono omaggio a Corradino. Questi viene 
a Poggio Bonizzo, ed è ricevuto con pubbliche 
feste; Corrisponde con regali e con promesse. 
Domanda ed ottiene soccorso di milizie. Queste 
prima di seguirlo provocano gli asturpiesi. Si 
viucono in un conflitto, espugnano Poggio Astur- 
pio e lo distruggono. Indi raggiungono Corra- 
dino in Puglia. Questo sconfigge i Franco-guelfi, 
e nello stesso giorno è sconfitto a vicenda. Pe- 
riscono anco i Bonizzesi. Corradino stesso fatto 
prigioniero, vien poco dopo decapitato in Na- 
poli. 11 partito ghibellino è quasi annientato; e 
lo è nuovamente alla battaglia combattuta pres- 
so Colle. 

An. 4269. e 1270. — Carlo dopo la vit- 
toria diviene inesorabile e più crudele. Coman- 
da ad istigazione ancora del partito Guelfo la 
distruzione di Poggio Bonizzo. Il Duca di Mon- 
tfort suo Vicario generale in Toscana, o Bertol- 
do Compagnoni suo Vicario in Firenze, ne in- 
traprende l' assedio colle milizie fiorentine e 
guelfe. I terrazzani si difendono con disperato 
coraggio per un intero mese. 11 loro valore ed 
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energia, ed erronee notizie di abbondanza di 
•viveri nella piazza , fa risolvere il Generale de- 
gli assedienti a levar 1' assedio. Appena inco- 
minciata la rilirota è tratto di errore. S’ inve- 
ste di nuovo , ma non si assale la piazza. 1 Bo- 
nizzesi in poche notti 1’ evacuano. Entra 1' eser- 
cito nella piazza quasi deserta dalle migliori 
famiglie, e spogliata di ricchezze. Poggio Bo- 
nizzo lino dai fondamenti è distrutto. 

An. 4274. — L’ odio dei fiorentini non 
resta sepolto nelle rovine di Poggio Bonizzo. 1 
più facoltosi che poterono trasportare altrove 
le loro famiglie, e le loro facoltà furono di- 
chiarati banditi per sentenza del Potestà di Fi- 
renze. Quelli che restarono furono costretti a 
fabbricarsi umili abitazioni a piè del Poggio, ove 
esistevano gli avanzi del Borgo Marturi. Risor- 
ge così questo Borgo, ma perde per sempre il 
nome di Marturi, e di Borgo vecchio, ed acqui- 
sta il nome di Poggibonsi , sincopando Poggio 
Bonizzo. 

An. 4300. — Sembra che circa a quest'an- 
no il basso Poggibonsi fosse cinto di mura. La 
Repubblica acconsente , e comanda questa co- 
struzione che non poteva ormai dipendere dalla 
volontà libera dei Poggibonsesi. Le mura sono 
corredate di 26 torri e 4 porte. I materiali del 
distrutto Poggio Bonizzo poterono facilitarne la 
costruzione. 

An. 4315. — L’ Imperatore Enrico VII. as- 
salila invano Firenze, si ritira a Poggibonsi. 
É prevenuto dai fiorentini che abbattono por- 
zione delle mura , e: incendiano alcune case. I 
Poggibonsesi gli fanno omaggio delle chiavi 
fuori della Porta detta di §. M. Assunta, che 
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d’ allora in poi fu denominata porla delle chia- 
vi « Si ritira sul Poggio ove già esisteva Pog- 
gio Bonizzo, e gii dà il nome di Poggio Impe- 
riale ». Ne promette la ricostruzione , e vi si 
fortifica con steccati. Dopo un soggiorno di tre 
mesi, vessato dalle malattie e dai continui as- 
salti dei nemici , si ritira a Pisa. Riordinato 
l’esercito si avvia alla volta del regno di Na- 
poli , ma muore a Buonconvcuto nello stato di 
Siena. 

An. 147?. — I fiorentini capitanati dal 
Marchese di Mantova sono battuti sul Poggio 
Imperiale, già Poggio Bonizzo, da Alfonso d’Ara- 
gona Duca di Calabria , che assedia e poco dopo 
espugna Poggibonsi basso. 

An. 1480. — La Repubblica fiorentina a 
premura di Lorenzo de’ Medici sente la neces- 
sità di ricostruir Poggio Bonizzo sul Poggio Im- 
periale , e farne un’ antemurale contro i nemici 
che da quella parte attaccassero lo stato fioren- 
tino. Si costruisce quasi del tutto la Cittadella 
già abbozzata dall’ Imperatore Enrico VII. e si 
comincia una nuova cinta di mura a mattoni 
ornata di travertino sul disegno datone dal- 
l’ Ingegnere Giuliano Sangallo. Così restano in 
parte circondati, ma su diverso perimetro, gli 
avanzi di Poggio Bonizzo. 

An. 1492. — Lorenzo muore in età di anni 
44. Piero suo figlio non apprezza il progetto 
per incapacità, ed è cocciaio in esilio per su- 
perbia. I nemici che suscita alla Repubblica 
li impediscono di occuparsi della ricostruzio- 
ne di Poggio Bonizzo, e le fanno perdere la 
libertà. 

An. 4555. — Il Duca Cosimo I. fa guar- 
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idre la Cittadella del Pogg’o Impellale nella 
guerra contro Siena, e ne forma un luogo di 
deposito per 1' armata. Dicesi che anch' esso 
entrasse nelle vedute della Repubblica , e di 
Lorenzo circa la ricostruzione di Poggio Ironiz- 
zo , ma caduta in potere del Duca Cosimo Sie- 
na , e riunito lo stato sanese al fiorentino cessò 
per sempre 1’ oggetto, e con 1' oggetto la spe- 
ranza di vederlo risorgere. 

im— C M UT» ' 



DICHIARAZIONE DE’ NOMI E DELLE LOCALITÀ 
Borgo Marturi 

Nome primitivo. Dopo iH174., ossia dopo 
la costruzione di Poggio Bonizzo prende il nome 
di «Borgo vecchio» e Io ritiene fino al 1270. 
Da quell'epoca, che segna la distruzione di Pog- 
gio Bonizzo, perde il nome di Marturi e di 
Borgo vecchio , ed acquista il nome di Poggi- 
bonsi, ossia il nome di Poggio Bonizzo sinco- 
pato. 



Castello Marturi 

Nome primitivo. Fu Cittadella del Borgo 
Marturi situata sul Poggio a ponente di questo 
Borgo , da cui è separata dalla Valle e Borro 
Marturi ora detto il Vallone. Conserva il nome 
primitivo fino al 983 , ossia fino a quando Ugo 
di Brandeburgo converte quel Castello in Mona- 
stero de’ Benedettini. Da quell’ epoca prende il 
nome di Badia di Marturi o semplicemente Ba- 
dia , che tuttora conserva. 
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Poggio Bonizzo 

Castello o Terra fortissima situata sul Pog- 
gio a mezzogiorno del Borgo Marturi, ossia dei- 
T odierno Poggibonsi. Conserva questo nome 
tino al 4270. epoca della sua distruzione. Nel 
4313. i suoi avanzi prendono il nome di Pog- 
gio Imperiale datogli dall' Imperatore Enrico 
VII. di Lussemburgo. La Repubblica fiorentina 
circa il 4480. intraprende , ma non compisce 
la ricostruzione della Cittadella e delle mura., 
che oggi si vedono. 

Camaldo 

È quella porzione della stessa Poggiata che 
giace tra Poggio Bonizzo , o Poggio Imperiale , 
il Convento o Chiesa di S. Lucchese, la Villa 
Frosini ec. Questa porzione di Poggio che già 
si chiamava Camaldo, fu poi delta di S. Luc- 
chese. Si crede che vi fosse una Borgata deno- 
minata Camaldo che cessasse di esistere circa 
al 1206. 

Poggio Asturpio 

Nome originario. Fu un Castello piccolo e 
poco più che un Bastione fabbricato dagli esuli 
Camaldesi nel 4033. e distrutto da Bonizzesi 
nel 4267 Occupava quella punta della stessa 
Poggiata che domina a tramontana la Valle di 
Maltraverso sulla direzione di Colle, e questo 
silo dicesi ora « Poggio tondo » nome derivato 
da' la figura rotonda della parte più elevata ove 
pra costruito l’ indicato bastione. 
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NOTA di alcune Famiglie le più cospicue 



COGIOMI 


Scudi e §tc 


FRACASSIMI 


Scudo a scacchi verr 


davanzati 


Scudo bianco c rosse 


DELLE BRANCHE 


Scudo con lisi**- rosse 


LAMBERTI 


Scudo rosso e azzurr 


ALESSI 


Scudo a onde rosse .• 


LAZZEKELLI 


Scudo con un Serpen 


CAM ALDO 


Scudo d’ oro con enh 


BOCCA BARILI 


Scudo rosso e bianco 




luna bianca ih 


BUONA MENTI 


Scudo d’ oro con enti 


BACINELLI 


Scudo d’oro enlrovi 


VIVENZI 


Scudo azzurro con ui 




sbarra 


DEL GIUNTA 


Scudo con sei monti 




sirello Ire gigli 


DISCENDENTI DI CAMALLO 


Scudo a mandorle bi; 


C ALBORI 


Scudo a quartieri azz 


CAMBIUZZI 


Scudo azzurro con ut 


BENSÌ 


Scudo azzurro con ui 


CASUCCI 


Scudo azzurro con ui 


CURRADINI 


Scudo vermiglio con 


DA CONTRANO 


Scudo azzurro con st 


NALDI 


( Se ne ignora lo scur 


GHERARDINI 




SQUARCIALUPI 


' 


ZATI 




BONACCORSI 




SEGNI 


Tutte rammentate coi 


ASSEGNATI 


T. 32. Illuslr. 


CORBIZZI 




CORBOLANI 




CROCIATI 




CAMBICOVI 


diramata in Firenze t 


CORSINI DI FIRENZE 


provenienti da Poggio 
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Uomini « Persone Illustri die ha ddi 
in varii (em|)i il Comune di Poggiknsi. 

IN SALUTA’ 

Bealo Lucesio , o Lucio , o Lucchese 

Sembra che sia nato alla fine del Secolo 
XII. nel Villaggio di Gaggiano nel popolo di 
Gedda perchè fù veslilo il primo insieme con 
Bona sua moglie dallo slesso S. Francesco del- 
1’ abito di Terziario circa il 4224. Devesi al suo 
zelo avvaloralo dalle esortazioni del Serafico, alle 
sue fatiche in raccoglier le offerte, alla sua vi- 
gilanza ed assistenza, la costruzione della ma- 
gnifica Chiesa di S. Maria in Camaldo, ora di S. 
Lucchese. Morì circa il 4260. Si conserva por- 
zione del suo corpo in detta Chiesa. 

La sua vita fu scritta dal P. Andrea Buon- 
santi Milanese, e stampala in Firenze nel 4645. 
Da Fr. Barlolommeo Tolomei in latino; Da Fr. 
Francesco Boninsegni di Colle; e fu scritta o 
tradotta da Mes. Giovan Battista Muzzi. F. . . 
. • • - T. 8. c. 447. 

Beala Bona Terziaria 

Fn moglie del prefato ed imitatrice delle 
di lui virtù. Se ne conserva la prima parte del 

braccio con la mano tra le reliquie 

che si venerano in delta Chiesa. Di ambi di que- 
sti Beati se ne fa una sola festa consueta ed 
annuale il 28 d’ Aprile , e si uniscono sempre 
ale feste strarodinarie. 

Beato D avanzalo 

Patrono della Comunità di Barberino di Va 

6 
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d' Elsa. Fù Rettore della Chiesa di S. Lucìa a 
Lasciano in detta Comunità dove mori li 7 Lo- 
glio 1295. Fed. Marini foglie piacevoli. 

Bealo Jacopo 

Istruttore dei sette Fondatori dell' Ordine 
de - Servi di Maria e primo Generale dell’Ordine. 
Fedi i Bollandisti. 

Beali Benedetto e Maddalena Bocci 

Nacque il primo nel 1591, e morì nel 1659, 
e I altra nacque nel 1584, e morì nel 1617. 
Benedetto fu Frate Zoccolante e Predicatore. 
Recitò il Panegirico del B. Lucesio nell’Orato- 
rio ora soppresso e demolito detto della Ma- 
donna del Ponte Fecchio , e di poi del Piano 
situato fuori della Porta S. Jacopo o Fiorentina 
presso Poggibonsi, in occasione di una Proces- 
sione di penitenza motivata dalla peste che dal 
1650 al 1635 afflisse anco Poggibonsi. Visse 
molto, e morì nel Convento del Palco fuori del- 
la Città di Pi alo, dove si conservano le sue Re- 
liquie. Una delle sue vesti che si conservava 
nella Chiesa di S. Stefano a Poggibonsi passò 
in Casa Prunori di detta Terra. 

Maddalena visse e morì monaca nel Mona- 
stero di S. Maria degli Angioli o del Santuccio 
di Siena, ove si conservano le sue Reliquie. F . 
File dei medesimi scritte in latino da Bartolom- 
meo Baroni stampate in Colonia .... nel 4676. 
Il Processo si conservava nel nostro Archivio Co - 
munilalivo. 

IN SCIENZE E LETTERATURA 
Norchiali Giovami 

Visse dalla metà del 1400 al 4541 nel 
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qual «inno morì a Porgihonsi. Fu Canonico in 
Firenze nella Chiesa di S- Lorenzo. Lasciò ma- 
noscritti ( a sentimento del Cav. Cavena Segre- 
tario delle scienze dell’ Accademia di Torino ) 
assai pregiabili in proposito di lingua toscana 
e di arti e mestieri. 

Riesii Giorgio 

Al dire dell’ erudito Leonardo Salviati fu 
uno dei migliori grecisti della metà del Secolo 
4500. Racconta il Saviati che il famoso Pier 
Vittori fiorentino con altri tre nobili Giovanetti 
della sua età desiderando che gli fossero di- 
chiarate le commedie di Aristofane ricorsero al 
Maestro Giorgio Riesci di Poggihonsi , il quale 
essendo divenuto già cieco si faceva da loro 
leggere il testo , e quindi si limitava a dirgli 
il significalo della voce che non intendevano, 
la di lei dependenza per derivazione, il nume- 
ro, il caso. Feci. Oraz. Funebre di Pier Vettori 
scritta da L. Salviati, * 

Mazzi Gio. Battista 

Visse nel 1550 al 1660. Fu Professore di 
Medicina nella Università di Pisa ed Arcliialro 
della Corte Medicea. Si hanno di lui alcune 
opere stampate, cioè una collezione di questio- 
ni mediche, un trattato sulle orine, ed alcuni 
dialoghi sulla cognizione di se stesso. Il Tnr- 
gioni (Vcd. T. 8.) rammenta la storia della vita 
di S. Lucchese fatta volgare da questo M. Gio. 
Battista Muzzi c. 148. 

Fra Niccolaio da Poggihonsi 

Vestì 1' abito dei Frali minori di S. Fran- 
cesco e viaggiò in Terra Santa nel 1545 e seg. 
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In un Codice della Classe 47 della Magliabeeana 
vi è manoscritta una copia della Relazione dei 
suo viaggio fatto in Terra Santa, in Egitto, in 
Etiopia; cd altra copia ma mancante della pri- 
ma carta è nella classe 43 della mentovata 
Biblioteca, dove ci rileva la notizia della sua 
Patria. 



Marzi Gio. Ballista 

Nacque in Poggibonsi e vi mori nel 4816. 
Professò la Medicina e la Filosofia. Esercitò la 
prima in qualità di Medico condotto a S. Croce 
e a San Miniato. Mentre era medico a S. Croce 
scrisse una operetta sulle Pleuritidi biliose che 
regnarono nel Samminiatese e Valdarno inferiore 
nell' Inverno e Autunno del 4775, e per ordine 
del Governo la pubblicò colle stampe , perchè 
questa malattia infieriva molto in Toscana e spe- 
cialmente nel Valdarno di sotto, ed il suo me- 
todo curativo portava ad ottimi resultati. Passò 
poi allo stato ecclesiastico. Fu Rettore nel Se- 
minario di S. Minialo e nel tempo stesso Lettore 
di Filosofia e di Retlorica. Non abbandonò mai 
per altro lo studio e l’esercizio della medicina. 
Infatti scrisse, fece stampare nel 4803 la sua 
confutazione ad un sistema' medico. 

La medicina la esercitò gratuitamente aste- 
nendosi perfino di ricevere i più piccoli regali. 

IN BELLE ARTI 

Simone da Poggibonsi 

Fu della scuola del Piltor Barbatelli detto 
il Poccetti. Vi' sono di Simone due pitture a 
fresco nel Chiostro grande di S. Maria Novella 
di Firenze nelle lunette 46 e 32. La prima rap- 
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presenta S. Domenìcó che conduce il Demonio 
in capitolo, e che non ci vuole entrare. La se- 
conda rappresenta quando Gregorio IX ebbe la 
visione della Chiesa di S. Pietro sostenuta da 
S. Domenico. Il Pittore a forza di lume di can- 
dela fa spiccare la verosimiglianza e la natura- 
lezza del fatto. Visse nella seconda metà del 
Secolo 1500. Ftd. il Forestiero istruito del P . 
1 ineschi Firenze da dar detti 1856. 

Buonanni nimichino 

Fu Architetto costruttore della Torre mar- 
morea di Livorno della ii Marzocco, lavorp che 
fu eseguito negli anni 4559. 40. 44. e. 42. La 
inscrizione che sotto 1’ arme della sua fami- 
glia esiste inferiormente allo Stemma della Casa 
Medicea non lascia dubit are che egli fosse di 
Poggibonsb 

Gio. Angiolo Montorsolì da Poggìbonsi 

Frate Servila terminò la Tomba del Poeta 
Jacopo Sanazzarro che aveva incominciata in 
Mergelliua Io Scullor Santa Croce, che vi scol- 
pi solamente il Busto ed alcuni bassi rilievi. 
Ricevè molti insegnamenti da Michel Angelo 
Buonarroti , e le sculture che aneli' esso fece 
nei Sepolcri dei Medici a Firenze non fanno 
torto a quelle del suo gran Maestro. Il P. De 
Angelis nel suo Articolo Biografia è d' opinione 
che Giovan Augioio avesse il casato di l'oggi - 
botisi, ma per la Patria avesse Montorsolì, ma 
non referisce alcun autentico Documento cui 
appoggi la sua opinione. Che vi siano dei ca- 
sati » Poggibonsi » potrà esser nolo al De An- 
gelis, ma ad altri finora giammai. Al contrario 
non pochi sono i casali Montorsuli neFa Val 
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d’EIsa inferiore. li Padre Pasquali peraltro nel 
Tom. 2. Sez. X al N. 58 e 4G della sua Ostetica 
dà sempre a Giovan Angiolo il casato di Mon- 
torsoli, e mai gli dà Montorsoli per Patria. 

IN FILANTROPIA 

Gio. Domenico delia fiocca 
Istituì quattro Doti annue di 40 scudi I’una 
che si conferiscono dai suoi successori discen- 
denti, e si pagano dalla Cancellerìa Vescovile ♦ 
di Colle. 



Francesco Rufignani 

Istituì due Doti annue di Scudi 40 1' una, 
che si conferiscono dal Proposto prò tempore 
di Poggibonsi con preferenza alle Fanciulle di 
Cas t Mozzi, e si pagano dallo Spedale di S. Lo- 
renzo di Colle. 

Doli. Antonio Frilli 

Istituì tre Doli annue di Scudi 20 1’ una, 
che due per le Fanciulle della terra di Poggi- 
bonsi, e una per uua Fanciulla del contado della 
stessa Comunità. Si conferis ono a sorte dal Pro- 
posto Gonfaloniere e Potestà di Poggibonsi, e si 
pagano dallo Spedale di S. Gimignano; Un luogo 
di studio di scudi (50 annui che si conferisce 
dietro esame dal Maestro della Scuola Pubblica, 
dal Medico , e dal Nolaro più anziano per sei 
anni ad un Giovane della Terra di Poggibonsi, 
e per altri sei*per un Giovane di Quarto, Quin- 
to, Sesto e Poule a Rifredi per alternativa; La 
vigesima della sua Eredità alla quale fu limitata 
la sua disposizione del totale della sua Eredi n 
a favore de’ Poveri infermi della Comunità ci 
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Poggibonsi. Ne dispone il Magistrato Comunità- 
li vo del fruttalo in Scudi 20 sul Capitale di 
Scudi 400, a cui si valutò la vig< aiuta; Scudi 500 
fù assegnalo in premio a quello che in tempo 
anco remotissimo erigerà in Poggibonsi un La- 
nificio con un fondo non minore di Scudi 4000 
e lo terrà in allività per non meno di anni 
dieci. Le Doti furono islituile con Istrumento 
de’ 28 Febbrnjo 1803 rogato Ser Giovncchino 
Moggi di S. Gimignano. Tulli gli altri legali 
dipendono dal Testamento nuncupativo de' 17 
Agosto 1812 rugato Ser Giuseppe Ninni di Pig- 
gibonsi. 

Trnghini Giovanni 

ol suo Testamento de 47 Febbrajo 4388 
lasciò tutti i suoi beni 'per erigere in Pi ggi- 
Lonsi uno Spedale per i poveri in una delle 
Case di sua proprietà. 



Qui l’Editore si fa un dovere di voler col- 
locato fra gli Uomini Illustri 

PER SCIENZE E LETTERATURA 

E PER ESSERE BENEMERITO DEL PAESE IL 

Doli. Attilio Cias] ini 

Autore della presente Raccolta di notizie 
storiche, nato il 7 Settembre 1777, morto il 44 
Decembre 4847, fu ottimo Consultore legale, 
erudito e rivestilo interpolatamente delle ono- 
rifiche dignità municipali, conciliatore di que- 
stioni, sovventore dei poveri, di cuor magna- 
nimo e generoso, ed acerrimo difensore dei 
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patrii diritti. Alle sue premure ed alle sue istan- 
ze devono i compatrioti! il benefizio dell' ab- 
bondante acqua che da 4 Cannelle della Fonte 
di Piazza si vede copiosamente sgorgare. La se- 
guente Epigrafe destinata al suo tumulo fu da 
esso composta. 

TU CHE LEGGI 

PREGA PER ATTILIO »’ ALESSANDRO CLMPISI 

di pogg:bonsi, 

NON DOMANDARMI QtAL VISSI : 

TITOLI, ONORI, RINOMANZA, SON VANITA^/ » 
IL DIRITTO DI GIUDICARLO ALLA PATRIA, 

AI FIGLI LASCIAVA IL SUO ESEMPIO, 

L’ ANIMA A DIff, 

l' AVANZO DI MORTE ALLA FOSSA- 
FREGA , TU PUR SET MORTALE. 

UGO E ALESSANDRO FIGLI MESTISSIMI 
ME LOQUACE MARMO PONEVANO 

L* ANNO 4847 . 

. — --capei»— 
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LETTERA STORICO -CRITICA 

AL PIEVANO DI S. AGNESE IN CHIAMI 
SIG. GAETANO SMURINOLI 

contro i’ Articolo POGGIBONSI , patio 
nel Voi. 4. del Dizionario 
commiato dal Siy. Emanuelle lìepetli. 

M i chiede VS. che io le dica quali osserva- 
zioni potrebbero farsi sull’articolo Poggibonsi «che 
si legge nel Voi. 4. del Dizionario compilalo dal 
Sig. Emanuelle Hepelti. Mal volentieri mi presto a 
compiacerla. I Letterati sogliono essere di tempe- 
ramento assai irrilabile, ed io aborro le gare let- 
terarie e lascio i letterati a cuocer nel loro brodo. 
Di più altra volta non fui molto fortunato col Sig. 
Itepetti, pure qualche cosa dirò, perche il silenzio po- 
trebbe sembrar diletto di materia a discorrere suiti 
articoli d’ un dizionario che forse può aver tanti 
Censori quanti sono gli articoli che vi si leggono, 
se .tutti i paesi sono stali trattati dal Sig. Itepetti 
come Poggibonsi ». Incominccrò dall’ odierno Pog- 
gi bon si, e dai nei passerò ad osservazioni piu serie. 

(MEDICI; 1. 1 Professori dell’ arte salutare sti- 
pendiali dalla Comunità di Poggibonsi sono quattri» 
e non tre. (FIERE) 2. Le nostre fiere annuali sono 
Ire e non quattro, e cadono non in giorni fissi come 
accenna il Sig. Repelli, ina in giorni variabili, cioè 
nel Giovedì di mezza quaresima, nel Martedì dopo 
la solennità della Triade, c nel .Martedì susseguente 
il dì 8 di Settembre. 3. La Villa di Montcfali uni 
non ò mai appartenuta alla famiglia Ricasoli, ma 
dal Marzimedici è passala non ha guari nel March. 
Tempi. 4. La Villa di Slrozzavolpe non è mai ap- 
partenuta alla casa Riccardi, ma alla famiglia Ric- 
ciardi dalla quale pa-sò iti quella da Cepparcllo. 

(VILLE ERRONEAMEN i E RICORDATE) La 
Villa di Monte! unti tanto prossima a Poggibonsi, di 
coi ad una prima occhiala sembra che faccia par- 

fi* 
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tc non cede ad alcuna per 

amenità di situazione, ed è classica perché qui vi 
prese stanza nel 26 Aprile 1536. 1' Imperatore 
Carlo V. come ne istruisce la iscrizione lapidaria 
che esiste nel vestibolo di quella Villa, e che ella 
Sig. Pievano, ben conosce. La famiglia di Megogna- 
no che apparteneva alla famiglia Bossi Manfredi 
nobile fiorentina, e che questa posta in amena ed 
ottimamente coltivata collina, domina la via Regia 
Romana. L’ antica e bene architettata villa già Ven- 
turi ora Ginori a Lecchi, son ben altra cosa che 
la villa Frosini ne’ Fiaschi a S. Lucchese nella qua- 
le si cercherebbe invailo amenità e bellezza archi- 
tettonica come il Sig. Rcpetti suggerirebbe. Ma si 
passi a cose più rilevanti. 

(AGRARIA) li parlar delle Ville che circonda- 
no Poggibonsi, ci fa scender naturalmente a parlar 
della cultura delle Campagne della nostra Comu- 
nità. Lascio al Panigerisla del cieco di Colle il ca-. 
lunniarla: Costui o non La vide, o la vide con oc- 
chi simili a quelli del lodato suo cieco di Colle. 
Ma perchè il Sig. Rcpetti non ha resa giustìzia alla 
nostra industria agraria, in seguilo delle proprie 
osservazioni, piuttosto che riportarsi a quelle veri- 
diche invero ma troppo antiquate trasmesseci dal 
Prof. Giovanni Targioni Tozzctti nel Tom. 4. dei 
suoi Viaggi? (FOSCI) Perchè non accennare la es- 
siccazione dei paludosi piani dei Fosci e delle con- 
valli che lo attorniano, c che rese quei terreni 
ameni come i giardini , e più salubre F aria stessa 
di Poggibonsi? Perche non farci merito esso Sij». 
Repetti deila cultura, non già delle circostanti pia- 
nure della Staggia e dell’ Elsa che ubertose per 
loro’ natura uon hanno avuto bisogno di alcuno 
straordinario sborso per rendersi come lo sono ben 
coltivate c feraci? (OLIVI) Ma della cultura delle 
nostre tufacee colline che scoscese e sterili sorpren- 
dono ora per bene intese coltivazioni, specialmente 
di olivi, la cultura dei quali ha fatti negli anni 
scorsi giganteschi progressi che ogni dì si molti- 
plicano? (GELSI) li Sig. Repelli ci ha addebitali 
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di negligenza nella cultura de’ gelsi per atancan>a 
di esattezza di veraci notizie. Non vi è .quasi Ira 
noi possidente ancor piccolo che non abbia piantali 
Gelsi. Ma citiamone alcuni. Nel solo suo podere di 
Campolatti la Signora Marchesa Ginori nc ha latti 
porre oltre a novecento. Il Sig. Sangiorgi nel solo 
suo podere delle Lame ne ha posti oltre a sette- 
cento. Tre in quattrocento nc hanno piantati ne 
dintorni delle loro ville di Talciona i Sigg. Morelli 
e Pieraccini: altrettanti il Sig. Brini negl’ intorni 
delia sua villa di Megognano ec. ec. senza contato 
le altre piantate fatte itegli altri loro beni. Il Sig. 
Repelli medesimo non ha osservato, venendo a Pog- 
gibonsi, che l’amenità degli olmi che doveva ornar 
la spianata della strada Regia Fiorentina presso 
Poggibonsi era stala sacrificata alla utilità dei Gelsi 
che da ambi le parti la bordeggiano in N.° di 22 't ? 
{MERCATO DEI BOZZOLI ) Sappia Egli intanto che 
non solo non è trascurata la cultura di Gelsi, ma 
di più che il Sovrano Rescritto emanato alle islauze 
del Magistrato Comunilati vo ucl 18 . . . autorizzò 
il mercato dei Bozzoli nel Martedì, Giovedì , c Sa- 
bato d’ ogni settimana della corrispondente stagio- 
ne, i quali mercati se per monopolio di tre o quat- 
tro Trattori che si facevano portare aile loro case 
la merce, non poterono subito esser frequentati , 
cessato il monopolio son divenuti specialmente iti 
quest’ anno di non piccolo momento e per 1’ ab- 
bondanza della merce, e per il concorso dei com- 
pratori. (SCUOLA PUBBLICA) E chi disse mai al 
Sig. Repelli che la scuola di reciproco insegnamento 
creila in Poggibonsi Gito dal 1823. presto mori se 
non è stala mai malata, e vive ed c vissuta atti- 
vissima? (CASSA DI RISPARMIO) Chi gli dissocile 
Poggibonsi manca di uua Cassa di Risparmio men- 
tre Poggibonsi fu il primo nella Val d’ Elsa supe- 
riore ad istituirli!, autorizzalo con Sovrano Rescrit- 
to dell’ 11 Marzo 18V2? .... Questa Cassa che è 
figlia della Cassa Centrale di Firenze fu messa in 
attività nel 1 Luglio dell’ anno stesso, e vede ogni 
settimana vistosi incassi parto della economia degli 
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affluenti risparmiane. L’ asserimmo il Doti. Pierac- 
cini, ed io al Sig. Repelli quando .con Lui si portò 
alla Locanda dell’ Aquila Imperiale qui in Poggi- 
lìonsi ove si ebbe discorso, c di qucsla Cassa e 
della scuola di Mutuo insegnamento. F.ppurc era- 
vamo a Giugno inoltrato del 1842. ed il Sig. Re- 
pelli non aveva ancora stampalo il suo articolo, 
poiché ce ne lesse 1’ abbozzo, che in nostra pre- 
senza parve correggere, io non so quali luoghi. Egli 
non volle crederci, e falsa notizia cadde dalla sua 
penna. (ASILO INFANTILE) Manca è vero in Pog- 
gibonsi una sala di asilo infantile; (SPEDALI) ma 
manca altresì con maggiore inconveniente un ricetto 
per i poveri malati di transito, di quelli cioè che 
qui son colpiti da grave e istantanea malattia. Non 
è stato lasciato in Poggibonsi alcun asilo di questo 
genere, ove non tneno di tre ne aveva aperti la 
pietà dei nostri antenati. 1 beni fondi che dotavano 
questi Spedali, passarono convertiti in annue ren- 
dite in quelli di Colle, e di S. Gnnignano, ove non 
permette talvolta 1’ umanità che siano trasportati 
semivivi gl’ infermi. Subentra allora il sistema 
coattivo, sempre irritante ed odioso a carico di 
qualche pubblico Albergo che viene obbligato a ri- 
ceverli. Cosi la pietà de’ pii Fondatori è restata 
elusa in un tempo in cui più attiva è la circola- 
zione dei Forestieri e triplicala la popolazione del 
paese e della Comunità. (RUOTINO) Sappia peral- 
tro il Sig. Repelli (o lo creda o non locreda) che 
F infelice classe dei Gettatelli gode qui di un ri- 
cetto destinalo ad accoglierli prima di affidarli alla 
nutrice ossia con volgar nome di un Ruotino , che 
il Magistrato comunitativo in questo stesso anno ha 
otienulo di aprire; facendo così cessare 1’ incon- 
veniente di trasportarli alla Ruota dello Spedale di 
S. Gimignauo che a noi è la più vicina. 

Il Sig. Repelli tanto ingegnoso nel darci adde- 
biti, sembra ugualmente premuroso nel detrarre al 
giusto elogio clic meritano i nostri Irapassati filan- 
tropi dei quali o non tutte ne narra le generosità, 
o ne tace anche i nomi c le benefiche istituzioni. 
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(PRILLI) Il Doli. Antonio F riili che Egli rammen- 
ta non ha istituito soltanto un luogo di 'Studio, ma 
ancora tre doli annue ciascuna di scudi 20. che duo 
per le fanciulle di Poggibonsi, e l’altra per quelle 
del Contado. Avera lasciato tutto il suo patrimonio 
ai poveri malati di Poggibonsi, che si sarebbero 
dovuti sussidiare alle loro ca e: E se questa 'pia 
disposizione fu colpita dalla censura delle nostre 
leggi, la vigesima peraltro del suo patrimonio frutta 
ogni anno in coerenza delle benefiche sue prescri- 
zioni. Coll’ istesso suo testamento lasciò un premio 
di scudi cinquecento a favore di quello o quelli che 
in tempo anco' remotissimo stabilisse in Poggibonsi 
un Lanificio o fabbrica di lavori di lana, con un 
fondo non minore di scudi quattromila, e che per 
dieci anni consecutivi lo tenesse attivo. 

( DELLA ROCCA! Giovati Domenico della Roc- 
ca istituì quattro doti annue ciascuna di dieci scudi 
a favore delle fanciulle di Poggibonsi, che si con- 
feriscono dai di Lui descendenti , c si pagano dalla 
Cancelleria Vescovile di Colle. 

(RUFIGNAM) Francesco Kufignani istituì altre 
tre doti annue, ciascuna di dieci scudi per le fan- 
ciulle di Poggibonsi, e con preferenza alle fanciulle 
ili casa Muzzi di. Poggibonsi, quali doli si conferi- 
scono ogni anno per estrazione dal Proposto pio 
tempore, e si pagano dallo Spedale di ». Loreuzo 
di Colle. 

(TADDEI E RAGLIAMI CAPITOLO) La Fami- 
glia Taddoi, e la famiglia Coglioni, ora estinte isti- 
tuirono il capitolo della Collegiata di Poggibonsi , 
e troppo lungo sarebbe il rammentar lutti quelli 
che cou pie e filantropiche istituzioni, si resero 
auro ai nostri giorni benemeriti della Patria. 

Sì, caro Sig. Pievano, non è mancata ai na- 
stri la volontà di ben fare, ma è mancalo iucorag- 
gimenlo. Se non ci si voleva sussidiare, non ci si 
doveva almeno togliere quella fiducia che fa spa- 
rire ogni giusto motivo di diffidenza, onde non si 
potesse dire come ripeliam con ragione « hueredilas 
nostra versa est ad alienos »; ma non voglio far 
qui un’elegia: Ritorno al primo argomento 
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( PROPOSITDRA) Occupandosi il Sig. Repelli 
della nostra Cliicsa Propositura avrebbe potuto ri- 
levarne 1’ antichità più remota del Secolo XI. Molli 
si rammentano ancora qui a Poggibonsi quale era 
1’ interno di quest’ antico Tempio avanti che nel 
1789. l’ ignorante Proposto Fr'osini avesse terminato 
di spogliarlo di ogni pregio di venerabile anti- 
chità. Fra infatti sostenuto da colonne formate di 
più blocchi di travertino, i capitelli delle quali era- 
no intagliali a scartocci e teste di quadrupedi, che 
mal si converrebbero a Tempii di origine cristia- 
na. Molte lapidarie inscrizioni ornavano le pareli 
del Tempio le quali in gran parte furono spezzate 
ed adoprati i rottami confusamente con altri sassi 
da muro, ed altre furono impiegate a cuoprir fogne 
e latrine all’ intorno della Chiesa e della Canoni- 
ca, nè si sa come, e perchè venissero risparmiate 
quelle poche, e di poco merito che si vedono si- 
tuate sotto il loggiato esteriore del Tempio , e che 
pure erano nell’ interno. Sotto il Presbiterio vi esi- 
stono ancora le cosi dette Confessioni , che quanto 
all’ oggetto stanno ad un certo unisono col loggia- 
to: e queste costituiscono uua Chiesetta sorretta 
da volta e colonne di un sol pezzo di travertino, 
ma senza ornamenti, ed èra corredata da due al- 
tari. Questa pure fu destinala da quel Proposto a 
stanza da carbone e da legna ; e sebbene non al- 
terate nella sua forma primitiva si mantennero 
ancor sotto il di lui successore in questa deturpan- 
te destinazione. 

(ORATORIO DEL PIANO) Quest’Oratorio eretto 
poco avanti il 1300, era spartito in 3 navale, aveva 
uu solo altare fabbricato sullo sprone di un Ponte, 
e perciò quest’ Oratorio si chiamava a Della Ma- 
donna del Ponte Vecchio » I finissimi intagli che 
ornavano i capitelli delle colonne di Travertino, le 
colonne di marmo bianco che sostenevano la tri- 
buna, la svelta cupola coperta di lamine di piom- 
bo danno idea d’ un dispendioso lavoro mal conci- 
liabile con le fortune limitatissime che dovevano 
godere quelli che nel 1270. furono obbligati a scen- 
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dere dal Poggio Bonizzo ali’ attuai Poggibonsi, se 
non ne soccorresse il riflesso ebe nella distruzione 
di Poggio Bonizzo dovendosi demolire anco le Chie- 
se fosse stalo permesso a quei terrazzani di pro- 
fittare delti ornati di dette Chiese, che secondo le 
notizie trasifiesseci dagli storici, ne abbondavano. 
1>’ epoca men lontana erano le pitture a fresco che 
furono lavoro del celebre Giovanni Mannozzi. Ave- 
va un’ opera ricchissima che anco al giorno della 
soppressione dell’ Oratorio cioè nel 178'». possedeva 
alcuni beni stabili ricchissimi, arredi sacri, e so- 
pra libbre dugento di argento lavorato. Tutto as- 
sorbì la cassa ecclesiastica. Eccessiva trascuratezza 
rese l’Oratorio insalubre: Imprudenza sediziosa ne 
cagionò la demolizione. Poche colonne che decora- 
vano 1’ Oratorio, ornarono la Cappella sul Prato di 
Montcfalconi , e la Chiesa di Cusona. Le poche pit- 
ture che furono salvate segando il muro furono 
vendute a Negozianti Francesi da Luigi Del Uè, die 
a vilissimo prezzo le aveva acqu stale dai mura- 
tori, ai quali era stata locata la demolizione 

(ORATORIO DI ROMPI UZZO) L’ altro Orato- 
rio suburbano sulla via regia romana detto Romi- 
tuzzo sarebbe stalo desiderabile clic fosse stato il- 
lustralo con qualche correlativa notizia. La immensa 
quantità di Ex Voto che ricuoprivano le pareti di 
questo non vasto Tempio, e che in parte ancor lo 
ricuoprono, fanno fede della gran venerazione in cui 
era tenuta la Immagine di Maria Santissima che 
risiede su ben lavorato e architettato altare di Tra- 
vertino finissimo, sebben resti ora oppresso da mal 
collocati accessori. Vi è tra noi antica tradizione 
che quest’ Oratorio ricco di oblazioni somministras- 
se alla Casa Medici cospicua somma. Il primo Duca 
di Firenze il pessimo Alessandro, sembra che bra- 
masse esonerarsi da questo debito di sua famiglia 
col concedere ai Poggibonscsi privilegi ed esenzio- 
ni. La lettera scritta dal Duca al Magistrato cornu- 
nitativo in data de’ 16 Gennaio 1534, e la succes- 
siva deliberazione magistrale starebbero in appog- 
gio della rammentata tradizione. Io le rimetto Sig. 
Pievano una copia della lettera. 
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« Alessandro De’ .Medici di Firenze al Comu- 
ne di Poggibonsi. 

« Spedalini amici diarissimi 
a Haveudo Io quel buon conto fi» dell’ auli- 
ci quala benevolenlia e afTeciionc vostraa Casa una, 
« ed essendo voi tanto prontamente c volentieri 
« conscesi alle ordinazioni per le passale necessità, 
« mi è parso adesso ricordarmene e perciò farvi 
« intendere essere a proposito che per voi si de- 
ci puli uno ambasciatore bene informato della vo- 
ti sira intentione e altro a causa che juslo disami- 
ti nato tallo ne possi ritornare da voi e riportarne 
« quella risolutone sarà giudicala convenirsi per 
« sodisfarvene. Et bene valete. 

« Floreutiae X Januarii 1534. 

« Alexander Medices « 
Che si ottenessero franchigie sembra indubita- 
bile perchè Poggibonsi fino al 1808 epoca della 
breve Dominazion Francese in Toscana godè della 
esenzione del diritto di Posta non solo per lettere, 
ma ancora per oggetti che potessero passare per la 
buca delle lettere della posta di Firenze. L’Archi- 
vio Mediceo poteva somministrare al big. Repelli no- 
tizie certe in proposito. 

(MITRA) Se la Repubblica fiorentina nel 1431 
altese a fortificar Poggibonsi basso voglio credere 
che il Sjg. Rcpetti non abbia voluto intendere che 
Poggibonsi in tale anno fosse cinto di mura , per- 
chè di queste era stato già cinto fino da circa il 
1300. (PORTA DELLE CHIAVI) Ella ben sa’Sig. 
Pievano che la parte sulla strada Regia romana è 
detta di S. Maria Assunta, c siè chiamata Porla delle 
Chiavi fino a che nel 1813, non fu demolila. Que- 
sta denominazione ebbe origine dall’ avere i Pog- 
gibonsesi nel 13.13 fallo omaggio delle Chiavi del 
Castello all’ Imperatore Enrico VII di Lusscmbur- 
bo fuori appunto di questa Porta. Nei Contratti di 
poco posteriori al 1313 si trovano indicate per con- 
fini le mura Castellane e la Piazza delle Chiavi. R 
siccome sarebbe stato ridicolo offrir le Chiavi di 
un Paese aperto ; siccome le Porte fanno presup- 
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pnric le mura, credo che non mi sarà dato debitó 
d’ aver fatta rimontare circa al 1300 la costruzio- 
ne delle mura dell’ attuai Poggibonsi. — Queste 
mura per altro ragion vuole che avessero molto 
sofferto quando Poggibonsi nel 1313 fu occupato 
dal rammentato Enrico VII. perchè tali e tanti fu- 
rono gli assalti che gli diedero i fiorentini e i sa- 
nesi che costrinsero l’Imperatore a ritirarsi c trin- 
cerarsi in Poggio Bonizzo, che denominò Poggio Im- 
periale. Donde nc consegue esser naturalissimo che 
la Repubblica Fiorentina inquietata dalle escursioni 
di Niccolò Piccinino, si desse premura nel 1 131 di 
fortificare, ossia di mettere in un buon punto di 
difesa le mura di questo Castello. Per altro non 
andava omessa 1* epoca della costruzione quando 
si parlava della fortificazione ; molto più perchè 
l'Avv. Cantini nel Tom. 32. delle sue illustrazioni 
alle leggi toscane ci rammenta il numero delle Porte 
e delle Torri , d la denominazione di qualcuna di 
queste. 

( CARLO Vili ) Che si poteva ometterò come 
dal Sig. Repetli Si omésse che qui il Re Carlo Vili, 
di Francia fu avvisato dal P. Savonarola, incari- 
cato a tal uopo dalla Repubblica fiorentina, c che 
forse fu qui che quel Monarca reduce dal Regno 
di Napoli fu distolto dal tentare d’ invadere nuo- 
vamente Firenze. (BORGIA CARLO IV.) Se si po- 
teva omettere di parlare delle devastazioni che fece 
soffrire anco a Poggibonsi il Bastardo di Alessan- 
dro VI e le inutili minacce dell’ Imperator Carlo 
IV contro questo Castello, che non pensò mai ad 
arrendersi. (ASSEDIO ESPUGNAZIONE) Non sem- 
bra per altro che dovesse omettersi che nel 1V79, 
Alfonso d’ Aragona Duca di Calabria General del- 
l’Esercito Napoletano e Pontificio dopo avere scon- 
fitti i Fiorentini capitanati dal .Marchese di Manto- 
va sul Poggio Imperiale, ossia a Poggio Bonizzo 
assediò ed espugnò P odierno Poggibonsi, molto più 
perchè questo fatto inllui potentemente a far risol- 
vere la Repubblica fiorentina, a proposizione dei 
Magnifico, ad intraprendere la ricostruzione c for- 
tificazione dell’ antico Poggio Bonizzo. 
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(ERRORE STORICO) Mi si porge qui un’oc- 
casione di rilevare, sebbene sja estraneo al mio pro- 
posito , un’ errore che credo incorso il Sig. Repelli, 
il quale all* Articolo Poggio Imperiale ci dice che 
P Ingegner Giuliano Sangallo « seppe col suo inge- 
gno difendere in maniera la Castellina da stancare 
dopo quaranta giorni la fermezza degli assalitori a 
che erano quelli stessi di cui si è parlato poco 
sopra. Narra infatti il Maccbiavelli nel Tom. 8. del- 
le sue Storie fiorentine che « quel Castello dopo 
quaranta giorni di sofferta ossidione si arrese « 

| ACQUA PURGATIVA DELLA LAMA) Non 
si doveva neppure omettere da chi era entralo in 
impegno d' istruirci anco delle qualità del nostro 
Territorio, interessanti la Fisica o la Chimica, che 
iu questa Comunità, nel Popolo di Talciona aveva- 
no acque purgative allacciate in luogo detto la 
Lama, spettanti al Sig. Morplli di Poggibonsi, ana- 
lizzale dai migliori moderni chimici di Firenze, e 
che assai accreditate circolano in commercio. 

(ACQUA MINERALE DI CINCIANO) Non an- 
dava trascurato il narrare del cosi detto Bagno Cin- 
cìano, che rimonta a tempi anteriori all’ Era cri- 
stiana, le di cui acque minerali sono stale giorni 
sono analizzali dai Chimici fiorentini, e specialmen- 
te dal Professore Sig. Doli. Antonio Targioni Toz- 
zelti. Di questo Baguo se ne faceva uso anco ai 
tempi dell’Imperalore Augusto, come ce ue assicu- 
rano le molte monete imperiali dei tempi di quel 
primo imperatore fino a quelle del basso impero, 
che sono state ritrovate sparse in quell’ acqua in 
occasione di nuovi scavi che si van facendo per 
rendere F uso più proficuo e comodo. Questo Bagno 
figura tra i beni spettanti alla Comunità di Pog- 
gibonsi in una nota che rimonta al 1300. La Co- 
munità lo dava invero in affìtto, e lo diede nel 1344 
a Casino di Grucio, ma ne riservava sempre 1* uso 
gratuito per gli abitanti del Comune. Non so dopo 
quali vicende passò con altri beni nelle Monache 
delle Murate di Firenze, indi nel Senato di Fran- 
cia fino al 1814. Finalmente è pervenuto con parte 
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dei beni della Tenuta di Cinciano nei PP. Serviti 
del Convento dì Siena, l f illuminata filantropia dei 
quali non risparmia spese c sollecitudini per ren- 
dere il Bagno di un uso più universale, più como- 
do, e più decente. 

( ACQU1DOTTO) Finalmente passando a cose 
più a noi vicine non doveva preterirsi il bell’ ac- 
quidotto corredato di Depuratorio e di Ponte , ca- 
nale praticabile sin quasi dalla sorgente delle acque 
mediante una galleria nella quale può passeggiare 
un uomo anche di elevata statura , e mediante il 
quale Acquidotto fino dal 1833 furono condotte in 
Poggibonsi acque abbondantissime c buone. Questa 
opera, per una piccola Comunità di Provincia assai 
grandiosa, fu eseguila sul disegno fattone dall' In- 
gegnere Cianferoni sotto 1’ ispezione dell’esimio Ar- 
chitetto Luigi Campani, ed a tutte spese della no- 
stra Comunità. — E mollo meno doveva trascu- 
rarsi perchè nello scavo del Fosso fu incontrata 
accidentalmente nell’ Ottobre del 183-2 una delle 
antiche fontane che nel 1270 erano state guastate 
e ripiene dai devastatori nemici, giustificando cosi 
la notizia datacene dalla Cronaca dell’ anonimo del 
1300 riportala dal Targioni, ed esistente manoscrit- 
ta nella Biblioteca Magliabecana e della Sapienza 
di Siena. 

Ma s’esca una Volta da ciò che riguarda l’ at- 
tuai Poggibonsi, e seguitiamo il Sig. Repetti quan- 
do parla del Borgo Marturi e di Poggio Bonizzo. 
Mi dispiace anco in questo proposito di non poter 
sempre convenir con lui. So erra nelle cose che ci 
son prossime ed in quelle stesse che ci stanno sot- 
t’ occhio , e che non ostante sono state o guardate 
o riferite, qual fiducia si meriterà narrando fatti 
e vicende dalle quali ci separano tanti secoli? Qual- 
che cosa non ostante dirò senza pretensione peral- 
tro di dir bene o meglio di lui. 

( ORIGINE ETRUSCA ) So che fu detto ancor 

f ter me « risum tenealis amici? « quando il Sig. 
tepelli narrava che da me aveva inteso esser* i 
stato taluno d’ opinione che il Borgo Marturi fosse 
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d’ origine etnisca. Il dire che taluno Così opinò noti 
vale che io lo tenessi per certo ; né accennava la 
pretensione che altri pure dovesse crederlo. Ma mi 
piace di dir qual cosa anco in sostegno d’opinione 
non mia. L’ Avv. Cantini non temè di farsene an- 
tesignano nel Tom. 32. delle Illustrazioni alle Leggi 
Toscane, e lo deduce ancora dal vocabolo Marturi 
che dice non esser latino, ma di antichità più re- 
mota. Qual repugnanza incontrava nel buon senso 
questa opinione? Non ha convenuto infatti anco il 
Sig. Repelli che il Borgo Marturi , I* odierno Pog- 
gibonsi, sia situato nel punto centrale, o coinè si 
esprimono gli storici, nel bilico o neli' ombelico 
deila Toscana ? Quale improbabilità dunque che 
questo punto fosse abitato anco al tempo degli an- 
tichi Etruschi?.. Perché dcll’Etruria antica non se 
ne conoscono ora che le principali Città, e di al- 
cune di esse appena il solo nome, converrà con- 
chiudorc che quando queste esistevano non vi fos- 
sero Borgate intermedie specialmente nel punto cen- 
trale? È vero che il possibile non suona certezza, 
ma se il possibile venga avvalorato da argomenti 
di probabilità e di denominazione non potrà trovar 
posto in vicinanza della certezza? 

{ CATILINARI) Ma prescindendo ancor da que- 
sto, qual ragione ebbe il Sig. Bepelti di non nar- 
rare ciò che pur narrano accreditati storici, cioè 
che il Borgo Marturi avesse avuto origine, o almeno 
essenziale incremento dagli scampati Catilinari?.. 
Sia pur vero che egli non abbia su questo Borgo 
incontrate notizie anteriori al 998, ma avanti quel- 
1’ epoca il Borgo Marturi non esisteva? O forse al- 
l’ insinuarci che li Storici che così narrarono l’opi- 
narono a capriccio , perchè egli non si era potuto 
imbnilere in quelle notizie che potevano essere a 
portata dei rammentati storici? Perchè non ripor- 
tare almeno ciò che questi ne scrissero, qualunque 
cosa poi egli ne pensasse. 

(GIO. VILLANI) Creda pure ciò che vuole il 
Sig. Bepelti circa la r’anéiulla di Marturi, ma non 
ne prenda motivo con mal collocato sarcasmo di 
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beffare il buon Villani , quando non parlando del 
Borgo Marturi ma di Poggio Bonizzo, cc lo descris- 
se non solo come un de’ più forti Castelli con belle 
mura c torri, ma ancora corredato di molte Chiese 
ed Abbazie, adorno di Fontane in marmo ed abitato 
a guisa di una buona città. Gio. Villani era nato 
presso a poco al tempo della distruzione di Poggio 
Bonizzo, perché nel 1316 e 1317 sedeva tra i Priori 
delia Repubblica fiorentina; nel 1334 scendeva con 
altri a Poggibonsi pur troncar le vertenze insorte 
tra questa e la Comunità di Colle per cause di 
conGni ; e nel 1348 cessò di vivere. Uno storico 
dunque del peso del Villani che scrisse in tempi 
tanto prossimi alla distruzione di Poggio Bonizzo 
non meriterà maggior fede nello sue assertive di 
quel che la meriti il Sig. Repelli, che scrive il suo 
Dizionario più di 570 anni dopo? 11 Villani poteva 
essere smentito da infiniti contemporanei, onde ra- 
gion vuole che si creda che egli non azzardasse 
notizie false o esagerate. Ma ciò che scrisse il Vil- 
lani, lo scrisse pure l’Ammirato, il Malispini, e lo 
ripeterono il Muratori , il Pignoli! cc. cc. Saranno 
da credersi tulli buoni come il Villani, che n quan- 
to dire nel senso ironico del Sig. Repetti « incon- 
siderati creduloni? lo gli ripeterò col Poeta « Par- 
cius ista viris tamen obicienda memento! Virg. 

E quando non temesse di porsi a fronte di tali 
storici, da tutti fuori che da lui rispettati, quel che 
resta dopo tanti secoli , dopo tante calamitose vi- 
cende dell’ antico Poggio Bonizzo non servirebbe a 
persuader chicchessia che i rammentati Storici non 
esagerarono? . . La magnifìca Chiesa già di S. Ma- 
ria in Cainaldo ora della di-S, Lucchese costruita 
nel 1221 c segg. non era che una Chiesa subur- 
hana. Il maggior tempio che esisteva in Poggio Bo- 
nizzo mostra ancora ì suoi vasti fondamenti, come 
già mostrava che tre ben grandiose porte erano 
nella principal facciala, delle quali una ancora, e 
forse per pochi giorni, sussiste. La Fontana di Valle 
Piatta, ora detta delle Fate, opera deli’Archiletlo 
Balugnano da Crema, ha sempre sorpreso chiunque 
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vi abbia voltato lo sguardo per la sveltezza del 
disegno, e per la solid.tà del lavoro, sebbene ora 
giaccia negletta ed ingombra dalle macerie. La 
Grolla pittoresca che olire a 300 braccia s’ inoltra 
sotto Poggio Bonizzo diramandosi nel suo interno 
tratto tratto sostenuta da muri di pietre di Taglio, 
e che era destinata a raccoglier le acque da molti 
stillicidi! che ve le emettono , non ha sempre for- 
mata 1’ ammirazione di chi non ha temuto intro- 
durvisi per il mal agevole accesso a cui la ridus- 
sero » distruggitori nemici? . . . 

La Storia di Giovanni da Cermenatc riportala 
dal Muratori , c da questi tenuta in gran pregio 
Ved. Mar. Tom. XI. P. I. — non ci narra che Pog- 
gibonsi « Nobilium incolarum frequens eral? « Il 
Sig. Repelli si mostrò cogli storici che parlarono 
di Poggio Bonizzo troppo severo, mentre scrivendo 
quest’ articolo , egli stesso aveva bisogno di molta 
condescendcnza. 

Infatti non bisogna impropriare i termini per 
farci credere che la Chiesa di S. Agnese, che si ac- 
cenna nel Lodo proferito in Poggio Bonizzo nel 1203, 
con le espressioni « Quae est in Castro Podii Bo- 
nilii « sia la Chiesa di S. Agnese nella Comunità 
della Castellina del Chianti ? G non piuttosto una 
delle nove Chiese che esistevano in Poggio Bonizzo 
e sulla quale era riservata giurisdizione al Vescovo 
di Siena, mentre tutte le altre e tutto il Territorio 
comunitativo di Poggio Bonizzo era sotto la giuris- 
dizione del Vescovo Fiorentino? Chi non sa che 
castrum in buon latino significa e Locus muris mu- 
nitus? a e non distretto o territorio comunale. Quale 
assurdo potrebbe nascere dal tradurre prò ut iacent, 
le tassative espressioni , quae est in castro P. Bo- 
nitii? Il Sig. Repelli non avverti che questo inter- 
tenimento lo poneva in necessità di provare questi 
due estremi. l.° che il territorio comunitativo di 
Poggio Bonizzo si estendesse comprensivamente anco 
in quello che ora è territorio della Comunità della 
Castellina in Chianti. 2.° di accennar quando la 
Comunità di Poggibonsi o Poggio Bonizzo avesse 



Digitized by Google 




sofferta riduzione del suo territorio comunale che 
è quanto dire provare 1* impossibile. Infatti altre 
espressioni di quel Lodo escludono affatto il sup- 
posto che la Chiesa Pievania di S. Agnese in Chian- 
ti fosse compresa nel Territorio della Comunità di 
Poggibonsi. Questa Pieve fino al confine del Terri- 
torio di Poggibonsi fu rilasciata dai Sanesi ai Fio- 
rentini , mentre la Chiesa S. Agnese a quae est in 
Castro Podìi Bonitii « fu riservata alla giurisdizione 
del Vescovo Sanese. Se si ammettano due Chiese 
sotto il titolo «li S. Agnese una in Chianti, 1’ altra 
in Poggio Bonizzo, non occorre più dar la tortura 
ai vocaboli, e da una intelligenza naturale e sem- 
plice tolta ogni antinomìa. Ved. Tara. Tos. vias. 

T. 8. c. 30. e 38. 

Mi resta ancora un’altra avvertenza. Quel che 
ora chiamasi Poggio Tondo si chiamava in origine 
Poggio Asturpio e non Poggio Stupii o Stuppio. Ma 
non era che poco più che un Bastione, e perciò non 
può cader dubbio che le Chiese che in quel Luogo 
il Sig. Hepelti rammenta fossero fuori e non don- - 
tro quel Forte. Questo fu distrutto dai Bonizzesi nel 
1268 ai 10 d’ Agosto. 

Dopo tutto ciò, caro Sig. Pievano, bisogna con- 
venire che il Sig. Repelli sia stato mal servito dai 
suoi Corrispondenti, e poca cura abbia portata Dello 
sue proprie osservazioni. Ma Poggibonsi andava 
meglio studiato. Sebbene dopo la distruzione di P. 
Bonizzo varie calamitose vicende quasi lo anichi- 
lassero, la sua storia per altro, almeno dopo il X 
Secolo, si collega colla Storia della Toscana centrale; 

Ed ora senz’ alcun aiuto, anzi dopo quasi continue 
dipressioni ha saputo elevarsi a prosperità solamen- 
te in forza della sua posizione e dell’ energia dei 
suoi Abitanti. Se non è contrariato, se altri come 
in addietro non gli tolga perfin quel che è suo, se 
non potrà raggiunger Poggio Bonizzo, occuperà pe- 
raltro colle sue sole forze non 1’ ultimo posto fra 
le Terre più floride della Toscana. E salutandovi. 

Poggibonsi 3 Luglio 1845. 

Dev. Ob. Serv. ed ximico 
Doti. Attilio Ciaspini 



Digitized by Google 




APPENDICE 
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alle Osservazioni sull' articolo Poggibonsi 
in Pai d’ Elsa, che trovasi inserito nel Tomo unico 
del Supplemento aggiunto dal Sig. E. Repetti 
al suo Dizionario geografico fisico storico 
della Toscana a 493 . e 494 . 

1. È verissimo che la posizione geografica di 

questa terra di Poggibonsi corrisponde precisamen- 
te a quella del già Borgo Marturi. Marturi peraltro 
non prese il nome di Borgo vecchio se non quan- 
do fu costruito sul Poggio che in prossimità le so- 
vrasta la terra di Poggio Bonizzo, detta per sinco- 
pe Poggibonsi. Nè acquistò il nome di Poggibonsi, 
e non lo poteva acquistar prima, se non dopo la 
distruzione dell’ alto Poggibonsi, ossia dopo il 1270. 
« Scala Istor. Fior. L. 3. » La carta dunque scritta 
in casa del Parroco della Pieve Marluriense nel 
1261. non poteva stare in appoggio della identità 
della posizione goegrafica di questa terra di Poggi- 
honsi col Borgo vecchio di Marturi, nel tem- 
po della esistenza di Poggio Bonizzo, o*njggibonsi 
alto, ossia fino al 1270. non poteva averp v avuto 
luogo questa fusione d’ ubicazione c di dcjiomi- 
nazionc. V 

2. Anco circa le permute e donazioni chè\il 
Conte Guido Guerra fece dei beni che possedeva in 
Poggio Bonizzo, Poggibonsi e suoi dintorni nel licei 
e 1167 deve intendersi per le ragioni già esposte, 
che negli atti che portano quella data non si sia 
parlato di questa terra di Poggibonsi , che allora 
non poteva chiamarsi Poggibonsi, ma dell’ alia an- 
tica ed allora esistente Terra di Poggio Bonizzo. 

3. Niuno che io sappia ha dato debito al Sig. 
Repelli di avere asserito o supposto che la Repub- 
blica Fiorentina cingesse di mura questa terra di 
Poggibonsi soltanto nel 1431. Se Egli lo dedusse 
dalla lettera che in data de’ 3 Luglio 1845 scrissi 
pi Sig. Pievano Sprugnoli, e che il Sig. Repelty;bbe 
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„ soli’ occhio, si foce carico di ciò che io non scrissi. 
Vi si legge infalti « Se la Repubblica Fiorentina 
attese nel 1431. a fortificare Poggibonsi hasso, vo- 
glio credere che il Sig. Repelli non abbia voluto 
intendere che Poggibonsi in tal anno fosse cinto di 
cuura , perchè di queste era già stato cinlo sin da» 
circa il 1313. « Queste espressioni non hanno bisogno 
di commento. L’addebitai bensì di non avere come 
storico indicata 1’ epoca precisa di tal costruzione, 
o di non aver dichiaralo almeno che non aveva po- 
tuto acquistarne notizia; benché Egli come istorico 
era in impegno col pubblico, parlando di quello 
mura di accennare o P una o 1’ altra cosa. 

4. Mentre intanto il Sig. Repelli ha voluto di- 
scolparsi da un’ errore che gli obiettò la sua im- 
maginazione soltanto, è incorso in un’altro ben più 
rilevante. Trallavasi dimostrare che quando la Re- 
pubblica Fiorentina attese a fortificare questa terra 
di Poggibonsi, le sue mura erano state più tempo 
avanti costruite. In appoggio di questa verità il Sig. 
Repelli allega, e ben gli allega, i contratti di que- 
sta Comunità di poco posteriori al 1313. ove que * 
ste sono nominale. Ma volle provar troppo e caddi? 
nel provar male. Egli riportò gli alti membranacei 
del 1261. che per le premesse ragioni non poteva- 
no parlare di questa, ma dell’antica ed allora esi- 
stente terra di Poggibonsi alto , che era il solo cha 
a quell’ epoca portasse tal nome. Ce ne porge il 
Sig. Repelli stesso la prova. Quelle carte trattano, 
come Egli ci accenna , di un* enfiteusi che nel 25 
Novembre 1261. fu falla dall’ Abate del Monastero 
di Martori, di tutte le piaggio spettanti a quella 
Radia contigue alla via delle mura castellane di 
Poggibonsi. Ma il Sig. Repelli è stato, e forse più 
volte a Poggibonsi, c ragion vuole che si creda che 
egli vi venisse per acquistar notizie' circa almeno 
a quel che poteva cadere sott’ occhio. Avrà dun- 
que veduto che questa terra di Poggibonsi, c la via 
delle mura castellane non hanno piaggio che le 
sieno contigue, cioè a contado. E da ciò doveva dc-> 
durn$ che quelle carte non appellavano alle mura 
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del nostro basso Poggibonsi , ma bensì a quelle 
dell’alto antico, e nel 1261 non ancora distrutto 
Poggibonsi, che da ogni parte era come lo sono an- 
cora i suoi ruderi ben circondato da piaggie, cioè 
da ripidi pendici di monte o poggio. Ecco in quali 
errori incorrerà sempre chi non saprà bene in pro- 
posito classare le proprie idee. Marluri, l'antichis- 
simo Marluri non prese il nome di Borgo vecchio 
se non quando i suoi abitatori si stabilirono sul 
Poggio che gli sovrasta, costruendovi o ampliando 
Poggio Bonizzo detto per sincope Poggibonsi ; Nè 
perde il nome di Marluri, e di Castel vecchio, cam- 
biandolo in quello di Poggibonsi , se non dopo la 
distruzione di Poggibonsi allo, cioè dopo il 1270. 
l’ino a quell’ epoca Poggibonsi alto fu il solo cho 
si chiamasse Poggio Bonizzo o Poggibonsi. 1 rude- 
ri di questo acquistarono il nome di Poggio Impe- 
riale nel 1313. impostogli dall’ Imperatore Enrico 
VII che si era proposto di ricostruirlo, e che ne 
gettò la prima pietra « Procerum astante corona » 
Cerraon hist. c. 55. Senz* acquistar queste cognizioni 
non se ne possono scrivere cenni storici che non 
siano erronei e confusi. 

5. Accettiamo intauto quella porzione di cor- 
rezioni che piacque al Sig. Bepetti di fare ai suo 
Dizionario circa al numero de’ nostri Medici, delle 
nostre Fiere, dei cognomi dei proprietarii delle 
Ville di Strozzavolpe e di Monlefalconi ec. ec. 

6. Accettiamo quella porzione di addizioni fatte 
circa la Villa di Montelonti all* acqua purgativa 
della Lama, e Acidula di Cinciano, ai meritati elogi 
del nostro Dolt. Antonio Frilli, all’ esistenza di una 
Gassa di Risparmio, di un mercato di Bozzoli, e di 
un Ruotino per gli Esposti ; Ben contenti che abbia 
almeno con queste poche correzioni , fatto qualche 
capitale della nostra precitata lettera. 

7. Lo ringraziamo della buona nuova che ci 
ha data, che la nostra Scuola di Mutuo Insegna- 
mento non è ancor morta, sebbene ci dolga assai 
il sentir da lui che questa sia in continova agonia; 
il che non avremmo mai supposto mentre vediamo 
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die pur parla ed agisce. Sicrome peraltro tulio è 
meglio die morte, siccome liti che vi è fiato vi è 
speranza, cosi ci lusinghiamo che questa figlia la 
quale essendo un poco indisposta , un Padrigno , 
per spender poco, la confidò a un cattivo Medico, 
un padre più tenero 1’ affiderà in breve a medico 
più abile, e meglio pagalo. Allora è sperabile che 
il Sig. Repelli vorrà darle il mi rallegro per la re- 
cuperala salute. 

8. Finalmente accettiamo; e che altro potrem- 
mo attendere dalla generosità storica del big. Re- 
pelli? Accettiamo quella poca acqua colla quale si 
degnò di render meno amaro quel biccbier d’ as- 
senzio che Egli posò sulla tavola della nostra in- 
dustria agraria , e che noi ricusammo di becere. 
Sia persuaso per altro che la nostra industria agra- 
ria non ha avuto mai bisogno de’ suoi eccitamen- 
ti; E tanto è vero che l’alacrità agraria dei Pog- 
gibonsesi non ha avuto mai bisogno degli stimoli 
acuti coi quali pretese di pungerci nel suo Dizio- 
nario, che possiamo assicurarlo che di questo non 
ve n’ è in Poggiboosi nemmeno una copia. 

9. Ecco dove conduce la non curanza dei buo- 
ni consigli ! All’ apparire del manifesto annunzia- 
tore del Dizionario, il Sig. Repelli seppe che la sua 
impresa era caratterizzala per ardua; E si aggiun- 
geva « È ben vero che chiamando a se la' coope- 
razione di altri dotti toscani la sua impresa po- 
trebbe in ultimo riuscir più perfetta ». 11 che non 
avrebbe tolto all’ opera il merito di originalità e 
di maggior perfezione; avrebbe escluso anco il so- 
spetto che ivi si accenna di una meschina rivalità, 
e forse di una intemperante suscettibilità propria a 
danno del maggior utile che il pubblico avrebbe 
potuti) ritrarre dal suo ben laborioso lavoro. Non 
vi è dubbio infatti che tutto il difficile del Dizio- 
nario Repelli era costituito non dalle storie c fisi- 
che proprietà delle città principali, o dei più rag- 
guardevoli Municipi e loro lerritorii comunali; nien- 
te su tale articolo avrebbe potuto dirci che da altri 
pure non fosse già stalo detto; E volendocene dare 
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una succinta contezza conveniente ad un Diziona- 
rio poteva piuttosto esser sopraffallo dall’ abbon- 
danza de’ materiali, che paralizzalo dalla penuria. 
Ma non era lo stesso quando Iratlavasi dei Muui- 
cipii e Comunità, che o non ebbero la sorte di scam- 
pare alle tempeste politiche, o non intatte ma de- 
gradate raggiunsero 1’ età nostra. Gli oppressori 
han fatto sempre dimenticare gli oppressi, e tanto 
di questi si scrisse quanto fosse indispensabile per 
tesser la storia de’ primi. Ma di questo pure era 
necessario il parlarne a chi nc aveva preso 1’ im- 
pegno; Ed immensa c noiosa fatica sarebbe stata 
per il Sig. Repetti il penetrare in ogni angolo della 
Toscana, esaminare le proprietà fisiche di ogni ter- 
ritorio, spigolare quel molto o quel poco che po- 
tesse trovarsi ancora nei pubblici depauperali ar- 
chivii municipali, o tra le memorie che potessero 
conservarsi presso i privali; ed acquistar cosi no- 
tizie esatte se non complete, il che forse sarebbe 
stato impossibile circa le situazioni, le nomencla- 
ture, e le proprietà fisiche c storiche delle più o 
meuo ragguardevoli popolazioni, alle quali avesse 
voluto assegnare un’ articolo nel suo Dizionario. Ed 
ecco i vantaggi della cooperaziono di persone istrui- 
te, e queste non si trovano soltanto nelle città, che 
avrebbero potuto somministrargli molte notizie, le 
quali poi, Egii Geologo espertissimo e fornito di 
ottimo criterio, avrebbo potute criticare onde esclu- 
derle o rettificarle o accoglierle. Il che gli avreb- 
be dalo il merito non di semplice trascrittore ma 
di storico diligente ed accurato, e quel che è più, 
non erroneo. Ma i collaboratori non si procacciano 
con un semplice invito che si faccia stampare sulle 
copertine dei fascicoli. Altri modi più convenienti, 
» altri mezzi che qui è inopportuno accennare de- 
vonsi porre iu opera da chi ne conosce il bisogno, 
da chi nc apprezza la utilità. 

10. Ala era possibile che il Sig. Repelli desi- 
derasse -ul serio dei collaboratori officiosi, e che 
sinceri f»s c ero gl’ invili che in un modo cosi per- 
suadente ad essi dirigeva Egli, che almeno circa a 
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Marturi c Poggibonsi antico o Poggio Bonizzo non 
curava gli storici coevi , e ne parlava con disprez- 
zo? .... Quanto a Giovanni Villani ne dissi abba- 
stanza nella mia precitata lettera. Ma ora sento che 
anco il Malaspini ( Ricordano) è da Lui pagato di 
ugual moneta. Mi perdoni dunque il Malaspini come 
spero che mi avrà perdonato, il Villani se qualche 
cosa ardisco scrivere in sua difesa. Ricordano Ma- 
laspini il più antico tra gli storici fiorentini nacque 
in Firenze nel principio del Secolo XIII e ivi morì 
nel 1282 circa. Egli scrisse Io sue storie che divi- 
se in due parli. La prima contiene la storia dei 
latti che lo preccderono, dove si leggono in vero 
delle cose inutili e ridicole non meno che errori e 
favolosi racconti. Ma la seconda parte che contiene 
la storia dei suoi tempi, merita fede e si fa leg- 
gere con piacere, perchè 1’ autore non mentisce i 
fatti dei quali ha certa notizia, solo s’inganna al- 
cune volle quando vuol darne la spiegazione, la- 
sciandosi allora dominare dallo spirito di parte 
guelfa. 11 suo stile poi è placido, mai veemente e 
baldanzoso, quale in somma si addice a chi scriva 
con la pacatezza propria della ingenuità. Questo 
almeno è il giudizio che ne fanno i biografi. Ora 
come è da credersi che uno storico così coscien- 
zioso volesse scrivere vantaggiosamente della ma- 
teriate costruzione che nel 1270 aveva Poggibonsi, 
e Poggibonsi ghibellino, se certo non fosse stalo di 
ciò che scriveva? Come 1’ avrebbero sofferto i suoi 
coevi cittadini che quella terra avevano distrutta 
undici o dodici anni avanti che Egli cessasse di 
scrivere le sue storie? Di queste si sarebbe preval- 
so Giovanni Villani, quando innumcrabili contem- 
poranei a quella distruzione avrebbero potuto ac- 
certarlo che per lo meno esagerati erano i raggua- 
gli datine dal Malaspini in proposito della bellezza 
materiale del distrutto Poggibonsi? Ma il Villani se 
ne giovò senza riserva; E senza tema di errore 
dettagliò tali bellezze, il che non attingeva davvero 
dalle storie del Malaspini, come non le attingevano 
Dò dall’ uno, nè dall’ altro i molli storici antichi 
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e moderni che non ebbero scrupolo di segnare tiri 
quadro consimile. 

11. Ma non possiamo terminare queste nostre 
osservazioni senza dirigere al Sig. Hepetti una 
preghiera. 

Deponga di grazia quell’ amaro di cui ci vor- 
rebbe esser prodigo o che noi non meritiamo — Vi 
è in Poggibonsi un bel giuoco di Pallone, e un bel 
Teatro, ma manca di una Cassa di Itisparinio — E 
Poggibonsi era stato il primo ad aprirla nella Val 
d’ Elsa superiore, ed era già attiva quando Egli 
stampò 1’ articolo Poggibonsi nel suo Dizionario; 
ma nel Supplemento stampalo nel 1846. invece di 
correggete 1’ orrore scritto in tal proposito nel suo 
Dizionario, ravvicina un presente ed un futuro — 
Ora nou mancherà — ad oggetto di far dubitare se 
ora vi esista quella Cassa di Risparmio che non 
poteva più negare aperta nel 1842.; perchè 1’ unio- 
ne di un presente con un futuro indica probabili- 
tà, non certezza di esistenza. — Poggibonsi aveva 
una scuola di Reciproco Insegnamento, ma presto 
mori — Ed obbligalo a ritrattare la sua ( voglio 
chiamaria) inesattezza, soggiunge nel Supplemen- 
to, — se è viva è per altro in conlinova agonìa — 
E questo asserto è ugualmente inesatto; Ed il rim- 
pro'ero diretto ad una popolazione, ben poco giu- 
dizioso perchè ognun conosce donde deriva il male 
in Istituti diretti dai Magistrati comunilativi pro- 
ludali — Il l)olt. F riili legò un premio di scudi 
500. a chi avesse eretto in Poggibonsi un Lanifì- 
cio; peraltro quo! premio è restato fin ora senza 
concorrenti — F. perchè farne carico ai Poggibon- 
scsi se anco i non Poggibonscsi vi sono stati invi- 
tati? — Vi è in Poggibonsi una piccola Ruota per 
ricevere i geltntcl'i con servigio annesso, benché 
finora manchi una casa per accoglierli — E chi 
non sa che queste piccole Ruole non sono che luo- 
ghi di deposito semplici e momentanei cho corri- 
spondono cogli stabilimenti principali a ciò desti- 
nali, ai quaii le persone addette al Ruotino desono 
nel più breve tempo trasmettere i gettatelli? E se 
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Egli sa che vi è nn servizio annesso non è ridi- 
colezza il soggiungere che manchi una casa per ac- 
coglierli? Chi si persuaderà che gli Esposti si ten- 
gano in Poggibonsi nella Ruota , o sulla pubblica 
strada fino a che non siano inviati al loro desliuo? 
Tralascio altre non men vere e non meno studiate 
osservazioni falle dal Sig. Repetti nei vani articoli 
relativi a Marturi, a Poggio Bonizzo, a Poggibonsi 
ed iu generale a questa Comunità, tendenti tutti a 
dare una tinta più fosca al quadro che Egli ci vo- 
leva regalare. Ma perché il big. Repelli degrada se 
stesso mostrandosi contro i Poggibonsesi lauto ani- 
moso? Eh via! che il regno della mala prevenzio- 
ne, e dell’ odio dovrebbe ormai esser finito. Una 
popolazione qualunque é sempre una parte rispet- 
tabile della gran famiglia italiana. Il solo amore 
reciproco le diverse parli cungiunge. Saggi amica- 
bili avvisi possono correggere: ma P adoprar la 
sferza della derisione, del sarcasmo, dell’ ironia, e 
f adoprarla indiscretamente e senza prender por 
base ia verità, ed in onta all’ oggetto che deve pro- 
porsi chi voglia essere utile con i suoi scritti, mal 
si addice alla civiltà, che tanto onora ai nostri 
giorni specialmente i letterati toscaui. 

Ma che non può il malesempio ? .... lo già 
mi accorgo del pericolo d’ imitare il Sig. Repelli , 
se non cesso di scrivere. 

Poggibonsi 24 Maggio 1846. 

Doti. Attilio Ciaspini 



OSSERVAZIONI DELL' EDITORE 

ALLE LETTERE CHE SOPRA 

Ebbe ben- ragione il Dott. Attilio Ciaspini a 
confutare gli errori del Repelli sull’ articolo Poc- 
gibo.nsi della sua storia geografica delia Toscana , 
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mentre anco sull’ articolo Siena si riscontrano 
delle farfalloncric nel mettere in dubbio e quasi 
negando: 

1. L’ assedio e passaggio fatto colle sue trup- 
pe presso le mura di Siena, dal figlio di Federigo 
llarbarossa nel 1186. V. T. 5. pag. 307. 

2. Confonde la cdiGcazionc del Coro del Duo- 
• eqo Sauese, ossia la parte del Duomo nuovo, col 

progetto dell’ ingrandimento ed ampliazione dei 
Duomo stesso verso la Piazza Manciù nel 1330, che 
sebbene incomincialo poi nel 1330 per motivo della 
peste avvenuta nel 1340 fu sospeso; ed infine per 
avere il contagio sempre più infurialo e fatto stra- 
ge nel 1348., iu del lutto abbandonalo, ed anche 
per altre cagioni, V T. 5. prg. 363. c 366. 

3. Dice poi che i IM’. Domenicani vennero nel 
1782. ad abitare il Convento di S. Francesco, quan- 
do anzi furono soppressi da Pietro Leopoldo 1., e 
solo ritornarono iu Toscana dopo il 1814, ma non 
più nella fabbrica del Convento di 8. Spirilo che 
tenevano prima della soppressione, perchè alienata 
e passata in conseguenza nei terzi possessori , e 
sollauto fu loro provvisoriamente concesso tratte- 
nersi nella fabbrica del Convento di S. Francesco. 
T. idem pag. 367. Col. 1. E da ad intendere 

4. Clic 1’ Accademia de’ Tcgei fosse fondata 
dall’ Arcidiacono Saluslio lìandini, il celebre Eco- 
nomista, quando già gli era cascalo il naso da più 
anni, perchè morto nel 1760. Egli è benemerito 
della patria per la donazione fatta in vita di tutta 
la propria c doviziosa sua libreria .alla Comune 
Sanese a benefizio di tulli gli studiosi si esteri che 
concittadini. L’ Accademia de’ Tegei fu fondata ed 
eretta dal Canonico Giacomo Sacchetti morto re- 
centemente. Vcd. T. Idem pag. 374. col. 2. ec. 
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S't'fr CS'ttoòe 



Non perchè i letterati e i latinisti si 
adontino del pensiero che mi son dato di 
riportare qui in versione italiana i seguenti 
Documenti, ma perchè 1’ altra classe dei 
Cittadini, i quali o per difetto di mezzi o di 
volontà, non hanno atteso agli studii, han- 
no diritto di conoscere ed assaporire tutto 
ciò che è relativo alle presenti notizie Sto 
riche, specialmente quando queste riguar- 
dano la loro patria. 

Rapporto poi alla traduzione del se- 
guente istrumento (Documento di N. 1.) es- 
sendo redatto non si sa come, da un No- 
taro ignorante di elementi grammaticali, pro- 
lisso insoffribilmente ed eccessivamente, sen- 
za condurre al suo termine colla necessaria 
chiarezza i periodi, mi avranno per iscusato 
se la detta traduzione non segue rigorosa- 
mente la Ietterà. 

E per ovviare infine ad una seccantis- 
sima e noiosa ripetizione di verbi, che si 
riscontrano nella denominazione degli stabili 
assegnati all’ infrascritto Monastero, e per 
rendere anco meno voluminosa la precitata 
traduzione, ho fatta nota separata e distintsj 
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dei vocaboli dei detti stabili, e simile dei 
nomi degli amministratori, e detentori dei 
medesimi 

DOCUMENTO I. 

Nei Nome Santissimo del Signore, e così sia. 

Regnando Ottone Nostro Signore per la Grazia 
di Dio imperatore Augusto, Nipote dell’ Imperato- 
re Ottone di buona memoria, anno 3 dell’ Impero 
in Italia dell’ istesso Ottone li 25 Luglio 983. In- 
dizione nona, "col dono della Divina Grazia, e col 
soccorso della forza Suprema liberati dalie polenti 
fauci del demonio, siccome Noi vogliamo che il 
Signore misericordioso ci renda coeredi dell’ eterna 
pietà, c’istruisca con costanti ammonizioni e fre- 
quenti insegnamenti, dal che possa dirsi « venite 
« alla mia volta lutti voi che siete travagliati e 
« vi trovale aggravali che vi farò riposare ». Né 
alcuno sospetti di ottenere l’ intento ed il mezzo di 
giungervi, mentre Egli stesso c'indicò il modo al- 
lorché disse « Vigilate e pregate perchè non sapete 
nè il giorno nè 1’ ora ». Noi dobbiamo star dietro 
a queste sue parole ed istancabilmenle meditarle 
tenendole d’ avanti la nostra mente. 

Imperciocché tulli quelli che riccveron da Lui 
quanto gli piacque dare, bisogna che coi loro rin- 
graziamenti riconoscano di essere stali consolati 
della misericordia di Dio Onnipotente per mezzo 
delle ricchezze di questo mondo, o con qualunque 
altro soccorso temporale, e che confessino di avere 
ricevalo (ulto da Lui: Ed una pia donna, la quale 
offerse due piccioli di moneta asserì di avere of- 
ferto più degli altri oblatori, poiché il regno di 
Dio tanto ha di valore, quanto credere si può ob- 
bedendo ai Divini precetti. 

Onde nel nome di Dio io Ugo Duca e Marchese 
vivente sotto la legge Salica nel Nome dell’ Onni- 
potente e misericordiosissimo Dio per la salute del- 
l' anima mia, dei miei parenti ed Imperatori, e di 
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tutti i Cristiani presenti e futuri ho edificata la 
Chiosa in onore di San Michele Arcangelo nel 
monte e poggio che si denomina Castello Marluri, 
e desiderando che questa Chiesa sia portala ad un 
ottimo stato di Religione, stabilisco, e ini obbligo 
di costruirvi un Monastero di Monaci secondo la 
regola di S. Benedetto nel servizio del Signore , e 
con quel vero ordine, c stato, o nel modo che l’ an- 
zidelta Chiesa col titolo di Monastica esista perma- 
nentemente; e con tutti i suoi possessi quel Mona- 
stero di Monacj in ogni tempo rimanga in servizio 
di Dio, purché nell’ istcsso sacrosanto luogo siavi 
un Abbate che viva coi Monaci regolarmente e se- 
condo la norma del medesimo, facciano il servizio 
di Dio di notte c di giorno, intercedano la salvez- 
za delle anime nostre, dei nostri parenti, o cri- 
stiani Imperatori passati presenti e futuri, e di 
lutti i cristiani. 

In virtù di questa carta di donazione, e que- 
sto scritto munito delle dovute firme dono, conce- 
do, trasferisco ed offro all’Onnipotente Dio, e pa- 
rimente al Beatissimo Michele Arcangelo, non meno 
che alla Beatissima Maria Vergine, al Santissimo 
Giovanni Evangelista, al Bealo Confessore Niceolao 
al figlio Bououio Venerando Abbate, ed ai suoi 
successori ivi regolarmente ed in perpetuo dimo- 
rami, primieramente il fabbricato insieme eoll’istes- 
so Monte e Poggio, o Castello con tutte le vigne 
che presso le Chiese di S. Croce e di S. Benedetto 
sono state piantale in dove sembra la predetta Chie- 
sa e Monastero sia per essere situato. 

Nonostante stabiliamo destinarsi il dello Ca- 
stello e Poggio come sopra con tulle le case ed 
edifizii che rimangono tanto superiormente che in- 
feriormente , e così 

Da una parte che guarda I* oriente vi è un 
fossato che imbocca nel fiume Elsa, e nella som- 
mità di dello fossato che guarda il mezzo giorno, 
rivolge per la sommità del Poggio che rimane al 
disopra di dello Castello, e ritorna fiuo al ponte 
che si trova sull’ istcsso fiume Elsa, siccome que? 
sio fiume si congiungc all’ istcsso Fossato. 
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Questo fabbricato poi coll’ islesso sopradello 
Monte c Poggio o Castello, colle prenominate Chie- 
se, colle case, e con lutto ciò che rimane al diso- 
pra e al di sotto di quello, coi fabbricali c tutti 
i suoi cdifìcii , e tulle le fabbriche sopraddette per 
l’intero, colle loro pertinenze inferiori, e superiori 
e suoi accessi ed egressi ho predestinato di offrirli 
a Dio , alla islessa Chiesa e Monastero di S. Mi- 
chele Arcangelo, e a te Padre Abbate Bononio; e 
di più offro al Signore e al sopraddetto Monastero 
di San Michele Arcangelo 210 stabili tra poderi e 
case, casini o casalini, e con tutti i recinti e mas- 
serizie che mi ritrovo nel detto luogo di Marluri, 
e suoi dintorni. 

NOTA DEGLI STABILI, LORO DENOMINAZIONI, 
CASEGGIATI, 0 PODERI ALLORA DETTI MANSI. 

Castello di Marturi — Galugnano — Ga vigna- 
no — Paterno — Colle murcllo — Selva — Colle — 
Fabbricciano — Anghilione — Lignauo — Cassia- 
no — Latercnc — Antellano — Curieboni — Pa- 
dule — Padoale — Gaugnano — Sulignano — Te- 
renzano — S. Fabiano — Vcgi — Aesone — Ro- 
dano — Taguli — Sciltino — Susicuna — Cigna- 
no — Ligliano — Busaione — Capraia — Seri — 
Valle — S. Donato — Cirpiano — Saugnano — 
Saverse — Cispiano — Acquosa — Ama — L’Ol- 
mo — Leugnano — Villanova — Sassiporandi — 
Marsano — Villagaio — Gaiano — Villole — Pi- 
no — Monteponlado — Lete — Toscanclla — La- 
viano — Sacciano — Luco — Monte Santo — Lu- 
cardo — Castello di Panzano — Fischiale — Ca- 
stagneto — Castello — Buno — Olena — Patri- 
gnonc — Bonorli — Gugnano — Serelle — La 
Croce — Marciano — Salcione — Cavalle — Ver- 
niano — Bibbiano — Fundignano — Stabilisc — 
Plantignano — Anelano — Corte Guisserandi — 
Castello di Calcione — Papaiano — Spandule — 
Tramonti — Sapina — Aulirla — Colle Garzioso 
e Maciolc — Rosignano — Saline — Collelungo — 
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Viciano — Curtefreda — Sparpaialla — M ugna- 
no — Cagnano — Grugno — Collepetroso — Gual- 
do — Casole — Sarteano — Alifrale — Pacilfe — 
Argenna — .Monteraponi — Meuguano — Sant Je- 
rusalem di Lucardo — Albagnano — Rotnognano — 
Terravalisana — Valle — Fabbrica — Asciano — 
Pipaio — Scacari — Untugnano — Castelnuovo e 
Desemno et Aqua — Ubbrica — Meleto — 'Pu- 
gnano — Finocchieto — Campo di Romolo — Az- 
zardinole — Sarignano — Calino — Castagneto — 
Martusi — (Intignano — Lenzano — . 

NOMI DEGLI AMMINISTRATORI, LAVORATORI 
E DETENTORI DEI DETTI STABILI. 

Orso — Pietro Cellerario — Teuzzo di Guido — 
Orso di Marsa — Pietro Vallacio — Bonizio Man- 
casione — Orso di Còvcrcia — Figli di Pipino — 
Martino figlio di Pietro — Sasso di Domenico — 
(ìherizo — Inciso d’ Elisa — Sacerdote Pietro — 
Giovanni — Giovanni di Gavignauo — Martino Mi- 
nulo — Pietro di Martino — Giovanni di Pietro 
della Selva — Andrea di Colle — Rozzo di Fab- 
bricciano — Orso d’ Anghiolione — Pietro Scario — 
Anseimo d’Orsino — Sacerdote Martino — Alberto 
Cincio — Cersulo — Giovanni Lunatico — Pietro 
Lombardo — Rinaldo — Pietro d’ Amigo — Do- 
menico di Martino — Teuzzo di Baroccio — Boni- 
zio — Bonizio di Maria — Doriinbaldo — Pietro — 
Leone figlio di Giaco — Baroccio — Orso di La- 
lerenc — Giovanni di Maiolfo — Pietro di Libar- 
do — Pietro di Leone — Gisallio — Azzo Massa- 
rio — Vitale d’ Jacopo — Sigizzo di Luigi — Pie- 
tro dello Zoppo — Pietro di Zaigio — Giovanni 
d’ Oliveto — Orso di Fenassoli — Martino di Sic- 
co — Pietro di Lugizzo — Baroccio di Rambo — 
Igizzo di Valle — Vencsio di Padulc — Giovanni 
di Padoale — Pietro Amigo — Mago — Andrea e 
Alfredo — Pietro Bucca Martello — Sigizzo — 
Giovanni d’Orso — Frendo — Maronto c lldizo — 
Goro — Tcuzo — Prete Benedetto — Pietro — Be- 
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nodello — Chcrico Giovanni — Samuel di Monlc — - 
Udigo — Rodolfo d’ lido — Omicio — Andrea di 
Curzio — Domenico di Leone — Morunto — Orso 
di Alliprando — Giso di Teuzzo — Troie Elia — 
Uberto — Orso — Prete Boni zzo — Pietro c Orso — 
Andrea — Pietro — Benedetto — Bonizzo di .Mar- 
tino — Clicrico Gioberto — Andrea di Pietro atto — 
c Giovanni della Mandria — Leone di Capraia — 
Pietro di Martino — Amigo — Chcrico Pietro di 
Roigo — Pietro — Martino di Stefano — Maurun- 
lo — Pietro di Giso — Andrea di Giovanni — Pie- 
tro di Giso — Giso di Pietro — Giovanni di Zo- 
cori — Orso da Ama — Pietro di Amagarto — 
Bonizzo da Ama — Orso di Pietro — Lescario — 
Trigo — Romualdi — Terigo — Bonigo d’ Um- 
berto — Erigo di Gioboli — Leone di Pino — 
Pietro di Monte Ponlado — Pietro d’ Orso — Teu- 
prando — Andrea Muschiata — Bonizo di Starizo — 
Guinizo c Bellino — Teuzzo — Pietro di Saccia- 

no — Domenico — Giovanni Ollario — 

Orso e Rozzo — Venesi — Baroccio — Domibu- 
cello — Giovanni centinaio — Pietro Bisabello — 
Giovanni Forbiture — Terigo del Cberico Giovan- 
ni — Pietro del Conte — Stefano e Pietro Erle- 
misio — Marco Villario — Giovanni Russo — Mi- 
chele Guadasoli — Teuzo Lilifredi — Pietro di 
Giovanni — Pietro Buccamarlelli — Ganipalò — 
Domenico di Andrea — Ganucio di Azzo — Pietro 
di Donato — Teuzzo di Raffrcdo — Pietro Sacer- 
dote — Figlio di Liuzzo — Pietro — Figlio di 
Goffredo — Bisalello coi suoi figli — Figli di Ste- 
fano — Guinizzo d’ Ugone — Azzo di Pietro nero — 
Luco — Figlio di Gherardo — Giovanni di Lupo — 
Ghifo — Quarno — Armillo — Rofredo e Pietro 
Nipote — Alberto di Teuzzo — Azo Massario — 
Figi io di Pino — Raiugo ed Azo di Pietro — . 

Di più offro c consegno la mia Villa di Untu- 
gnano colla Chiesa di S. Salvadore, che ivi è stala 
costruita con tutte le pertinenze c Piagge di Ca- 
stelnuovo, Descmno ed Acqua, che si denomina 
Uttrica e Meleto colle altre acque appartenenti alla 
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detta Villa o ancora Terra, che fu amministrata da 
Gualfredo Castaldo , c parimente il Castello Tiigna- 
iio colle sue appartenenze esterne ed interne, siano 
terre e sorgenti d’acque e loro imboccature ovun- 
que, ed in qualunque Villa di cui sono padrone, 
siano de’ predetti Castelli ad essa spettanti, siano 
provenienti dai mici acquisti o dall’ eredità pater- 
na o materna per qualunque ordine del mio diritto 
fra i detti luoghi prenominati di Ville o Castelli, e 
tutto ciò che si può riscontrare che appartenga ad 
essi insieme colle dette case , casinc , o casalini e 
tutti gli oggetti padronali e masserizie infrascritte 
che si ritroveranno nei sopraddetti luoghi e voca- 
boli tuttavia ec. 

'l’ulto ciò che poi superiormente si legge come 
pervenutomi per eredità paterna e materna, o per 
acquisto , tutto e per tutto quanto appartiene ad 
essa Villa di Mariusi o di Untignano, o di altri po- 
deri e Chiese, siccome io nc sono il padrone e pos- 
sessore con tutte le pensioni, rendile, o decime con 
tutti i diritti di dominio, colle case, oggetti e mas- 
serizie, con lutti i loro fabbricati, ville, stalle, ter- 
re, vigne, oli veli, castagneti, querceti, boschi, prati, 
pasture, terreni colti ed incolti, mobili, immobili , 
tutto ed in tutto quanto dovunque ed in qualun- 
que luogo e vocabolo, sono appartenenti e riguar- 
danti alle sopraddette case, casalini o case da pi- 
gione. o terre seminative c tutte lo cose esposte di 
sopra che mi appartengono e mi riguardano, che 
dai soprascritti individui si ritengono, o sembrano 
ritenersi tutto in intiero, voltato il nome, come 
sopra si legge con lutti i loro accessi ed egressi 
inferiori c superiori , con tutti i servi e serve che 
appartengono alla mia Villa di Cenzano consegno, 
offro, c concedo a Dio alla islessa Chiesa e Mona- 
stero di S. Michele Arcangelo, non menochc alla 
Beatissima Madre di Dio Vergine Maria, al untis- 
simo Giovanni Evangelista, c a S. Niccolò Confes- 
sore, cd a te Venerabile Abate Bononio, ed ai suc- 
cessori quivi religiosamente convittori, cioè coll’or- 
dine da questo giorno in poi che si tiene in delta 
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Chiesa e Monastero dall’ islesso Padre Abate coi 
Monaci, sacerdoti cd altri. Secondo la redola di S. 
Beuedello intendo eleggere, ordinare c confermare 
tutte le soprascritte case colli oggetti padronali mas- 
serizie, chiese, delti servi e sene, che di sopra si 
sono lette, al Monastero e ai suoi Rettori prò tem- 
pore con facoltà di ritenerli, possederli ed usufruir- 
li, e tanto agli Abati, ed ai Monaci in servizio di 
Dio, servano di loro mantenimento cd uso tempo- 
rale per suffragare notte e giorno 1’ aniina dei miei 
parenti non nienochè degl’ Imperatori lutti Cristiani 
viventi e defonti, colla recita di DGzi , Messe ed 
Orazioni, Salmi, Inni, col tenere accese lampade, 
bruciare incensi, ed elargire beni cd elemosine 
ospitaliere. 

Il servizio di Dio, e 1’ osservanza della santis- 
sima regola di S. Benedetto siano a me , ed agli 
Imperatori religiosi, ai vostri posteri ed a tutti i 
cristiani, per ottenere l' indulgenza di tutti i pec- 
cati, e ci renda meritevoli per la difesa delle ani- 
me c dei corpi Gno al termine de’ secoli, e dopo 
il fine de’ secoli, e per ottenere la vita eterna. 

In questo medesimo modo stabilisco prometto 
ed ordino, che questo istesso Monastero ed i beni 
di esso, tanto presenti che futuri, e che gl’ istessi 
Monaci i quali spero ivi furono ordinati prò tem- 
pore, o collocali insieme coll’ Abate che ivi fu re- 
golarmente eletto, servano Iddio con retta e bona 
lede in ogni tempo, e debbano sostentare, proteg- 
gere, difendere ed aiutare in virtù della mia pre- 
mura c sollecitudine nel predetto luogo, gli atti di 
giustizia, ed il culto della religione in ogni tem- 
po, volendo e desiderando clic sia il detto Mona- 
stero restaurato e reso stabile. 

Similmente voglio e stabilisco fermamente l’os- 
servanza clic tutte le cose del dello Monastero tanto 
queste che ora gli appartengono, c che gli appar- 
teranno inseguito coll’ aiuto di Dio in nessun modo 
nò dall’ Abate prò tempore, o dal superiore, nè dai 
Monaci , né da qualsiasi altra persona, vengasi ar- 
rogato il potere di vendere, donare , e permutare. 
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tu* col mezzo di scritture nè per alcuno argomcn* 
lo nè per alcuno strattagemma di aliena- 

re, dare, diminuire, se non per .... rabili e ine- 
vitabile utilità, vantaggio e evidente miglioramento 
del sacro luogo, e die se ciò fosse e si potesse pi o- 
vare, clic Iddio tenga lontano, c si proverà, sia 
consideralo c tenuto di ucssun momento, e di nes- 
sun validità, ma si rivolga a vantaggio della stessa 
Chiesa c Monastero, ed a sussidio dei Monaci, ivi 
ìd servizio di Dio. 

Nell’ ordinazione poi dell’ Abate prima di lutto 
stabilisco e decreto che ivi niuno Abate sia ordi- 
nalo se non regolarmente c canonicamente. Che su 
per caso tosse iudegno, dai die Dio ci guardi, o 
fosse promosso per via di denari v criticandosi la 
simonìa, subito senza indugio sia espulso, c ne sia 
surrogalo un’ altro clic sia degno, o die consen- 
tendo in questa scientemente, sia, come sotto si 
stabilisce, sottoposto alla pena della scomunica; Ed 
in qualunque tempo 1’ Abate di esso Monastero pas- 
serà all’altra vita, non sia in potere di alcuna per- 
sona, né maschio, nè femmina, nè V escovo, né He, 
nè Marchese, nè Conte, uè di qualunque altra per- 
sona, di mettervi ed eleggervi l’Abate, ma sia in 
potere della stessa Congregazione, se iti essa si po- 
trà trovare un tale idoneo, secondo il precetto della 
regola di S. Benedetto, di sceglierselo per Abate. 

E se, dal che Dio ci guardi, in essa Con- 
gregazione non si potrà ritrovare, sia provveduto 
ed cretto da quella Congregazione uno d’altro Mo- 
nastero, col timore di Dio, e coll’ osservanza della 
regola. 

Onde io Duca e Marchese come di sopra si 
legge, vigendo la legge salica, faccio investitura 
legittima, c consegua di tutto ciò che leggesi su- 
periormente sull’ Altare sacrosanto del Beato Mi- 
chele Arcangelo, c nello lue mani, o venerabile 
Abaie Bouonio, c l'alta la porta io me riesco fuori 
spogliandomi di tutto, lino ad un coltello, ad una 
verga, ad una zolla di terra, c ad un’ rainuscelio 
d’albero, lasciando. la proprietà di ritenersi sicco- 
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ine si legge di sopra alla stessa Chiesa, e Mona* 
stero, (il che non credo sìa per avvenire). Se io 
che sono il Marchese Ugo, o alcuno degli eredi 
miei, o qualunque altra persona tenteremo in quan- 
tunque tempo di far contro questo Documento che 
contiene la mia offerta, o per qualunque quesito 
pretesto rompere, infrangere, o ritogliere, o dimi* 
mi ire tutto ciò che si legge di sopra, giuriamo per 
noi stessi, o per qualunque nostro incaricalo acuì 
avessimo dato, o dessimo la commissione sotto qua* 
lunquc pretesto, e se non potremo difendere, o non 
difenderemo da tulli gli uomini, quella parte del 
sopraddetto monastero, promettiamo che alla me* 
desima parte dal sopraddetto monastero, in quanto 
riguarda le soprascritte case, e cose tutte, di ag- 
giungere 1’ altrettanto, dietro la stima che ne sia 
stala fatta in qualunque luogo. Ed inoltre impo- 
niamo per la parte del predetto monastero, una 
multa ai suoi rettori , ossia una pena di mille lib- 
bre di oro ottimo, e diecimila di argento. Se al- 
cuno poi tenterà di diminuire, di sottrarre, o de- 
fraudare di tutto ciò che si legge di sopra, o vorrà 
alienarlo e distruggerlo, 1’ onnipotente Dio lo tolga 
dal numero de’ viventi, e non sia ascritto nel nu- 
mero dei giusti, e gli avvenga ciò che avvenne a 
Datan e ad Abiron, che furono ingoiati vivi dalla 
terra; e divengano simili ad Anania e Safira, che 
rubarono il denaro al loro padrone; siano sospe- 
si con Simone Mago che volle far commercio della 
grazia delio Spirito Santo, siano partecipi con Giu- 
da Iscariole che vendè il Signore, il suo Maestro, 
siano separati dalla società di tutti gli uomini giu- 
sti, e -nel giorno del giudizio lutti i loro corpi non 
risorgano secondo che decreta per lutti la vera vo- 
lontà. E perché questo mio presente Diploma di 
offerta perpetuamente rimanga fermo e stabile, e 
sempre invulnerabile, per la sottomessa stipulazione 
col calamaro, penna e pergamena, colle mani dalla 
terra ho alzala, ed a Giovanni Notare, e al Giu- 
dice del mio Signore Imperatore pregando i testi- 
moni a firmarlo, ho offerto quest’ atto per mag- 
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giormento renderlo eseguibile nel sopraddetto Oa* 
stello di Marluri. 

lo poi sopraddetto Tinca e Marchese, tutte que- 
ste cose che questa pagina di ordine immutabile 
contiene, ho pregato scriversi e rendersi stabili per 
la mercede dell' anima mia quanto ancora di tutti 
: cristiani. Perciò chiedo e supplico 1’ Apostolica 
Chiesa per la quale viene eletta la Santa Sede Apo- 
stolica del Beato Pietro, quanto ancora quelle che 
in perpetuo saranno per reggere canonicamente la 
Sede medesima come me vivo o morto per P amo- 
re di Dio, e per I' onore del Beato Pietro al quale 
dal Signore è stala data la potestà di reggere la 
sua Chiesa, come pure questa mia ordinazione, e 
suddetto Monastero, c tulli i suoi beni che ora cd 
in appresso possederà sotto l’Apostolica tutela, sia- 
no costauli e sicuri , ed invoco la potenza imperia- 
le per la salvezza dell’ anima sua, e del suo Im- 
pero tanto come ora è, e sarà in appresso coll’an- 
nuenza del Signore, come I’ islesso Monastero e 
ciò che ad esso appartiene, sia sempre preservato 
né dai malvagi i suoi beni siano depredati. 

Io Duce e Marchese questo Diploma di ordi- 
nazione ed offerta di propria mano firmo 

Firmati — Renieri figlio di buona memoria di 
Bernardo, e Pietro o Guglielmo Germano figli di 
Pietro, e Bonifazio o di Bernardo figli di buona 
memoria di Rezzo sotto la legge salica testimoni 
pregali. 

Firmati — Ridolfo Conte Roselese figlio di B. 
M. Ildebrando Conte Volterrano, figlio di B. M. Ge- 
rardo testimoni pregati. 

Tcuperlo Giudice del Signore Imperatore, Ge- 
rardo Giudice del Signore Imperatore, Pietro Giu- 
dice del Signore Imperatore, Sirifredo Giudice del 
Signore Imperatore. 

Io Giovanni Notaro e Giudice del Signore Im- 
peratore, dopo consegnata ho compila e data cc. 
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DOC OMENTO II. 



Porzione di una lettera del Re Carlo d' Angió 
al Consiglio e Comune di S. Gimignano. 

Carlo per la grazia di Dio Re di Sicilia ec. ec. 
al Consiglio c Comune di S. Gimignano. 

Abbiamo ricevute benignamente le vostre let- 
tere che avete dirette alla nostra Altezza, ed ab- 
biamo diligentemente inteso ciò che avete scritto. 

E rispondiamo ad altre vostre domande tal- 
mente che scriviamo allo stesso nostro Vicario, che 
se lo crederà, spedisca le sue lettere per dei Re- 
ligiosi, o nunzi agii uomini di Poggio Bonizzo che 
se nel termine di quindici giorni non rispetteranno 
i nostri, ed i suoi ordini, altrimenti faccia giurare 
ai Fiorentini Lucani (a) c Sanasi ed a lutti gli al- 
tri nostri amici di Toscana, la distruzione di detto 
Castello e delle persone, e a quelle con tutto il 
suo potere proibire che niuna abiti in dotto Castello 
e neppure entro il suo territorio ultra viginti .... 
E se poi rispetteranno gli ordini talché possa di 
essi esserne ben sicuro, bene certamente, se poi è 
all’ incontrario, chiamali i Fiorentini, i Sangimi- 
gnauesi e Colligiani, divida il territorio di Poggio 
Bonizzo fra di loro come segue « Quello che ri- 
mane verso S. Gimignano sia degli abitanti di quel- 
la terra fino al fiume Elsa; Ciò che verso Colle 
sia degli uomini di dello luogo, quello che rimane 
verso Firenze passalo il fiume sia dei Fiorcntiui; 
il restante lo assegni come gli sembrerà ec. 

Dato da Amalfi 14 Settembre 13. ludiz. anno 
4.° del nostro regno. 

Coppi Vincenzio Annali e Memorie a 130. e 
131. stampalo a Firenze da Cesare e Francesco 
Biodi. 



(a) Ved. Nola di N. 12. deir Editore. 
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DOCUMENTO III. 

Joannis de Cermcnate historiae Cap. 55. 

Quel luogo poi ( Poggio Bonizzo) mentre in Ita- 
lia il nome dell’ Imperatore fu celebre, e mentre 
in Toscana prevalse la fazione ghibellina contene- 
va molle famiglie nobili; ma da molto tempo at- 
terrate le mura restò una sola rupe per uso dei 
passeggeri, la quale sebben coperta di tenaci fronde 
(oliera) il viaggiatore col dito indica e scorge gli 
avanzi d’ un’ antica fortezza. Imperocché vacante 
l’Imperio, ciò che sovente accade dopo un lungo 
lasso di tempo, per cui il diritto imperiale si ri- 
strinse alla povera Germania, mentre 1’ eletto te- 
desco insciente di governare non potè procurarsi la 
solennità della sua incoronazione; Non così questo 
Vico, ma ancora molli altri Castelli pagauo il (lo 
alle vicine città di quelle ingiurie clic soffrì lo 
lento soldalo tedesco o altro Principe di Corte, al- 
lorché dominava I’ Impero. Quindi per le atroci 
stragi della guerra, o per un lungo sofferto asse- 
dio, non solo questo ma ancora altri Castelli furo- 
no diroccati dopo lo ricevute ingiurie dagli orgo- 
gliosi Guelfi. 

I,’ Imperatore immediatamente stabili che si 
ricostruissero le mura di questo Castello ed Egli 
pose la prima pietra a tale opera alla presenza di 
una corona di Magnati, ed al nuovo Castello dette 
il nuovo nome dicendo: Da qui in avanti questo 
luogo sarà denominalo Monte Imperiale. Murai. 
Opere T. XI. p. ì. a 3G6. ed Aret. 1770. per Mie. 
Bellotli. 

11 Muratori nella Prefazione alla Storia del 
Cermcnate diede di tale storia 11 seguente giudizio. 
« Ciò che riguarda a quelle cose che riferisce Ccr- 
menale, corrente il secolo XIV di Cristo, essendo 
di esse stalo testimone oculare perchè siano rite- 
nute per verissime, e meritevoli d’ ogni pregio, non 
debbene aversi dubbio alcuno. E per la verità que-* 
sto libro lo soglio molto valutare. Yed. lue. cil. 
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DOCUMENTO V. 

Indi Carlo diretto alla volta di Poggio Bonizzo 
dopo un’ assedio di quattro mesi costriusc i Boniz- 
zesi alla resa: Imperocché vinti dalla fame, dopo 
aver dato Gne ad ogni necessario, del che non po- 
tevano esser provveduti occupando la milizia del Re 
tulli i punti di strade che conducevano al Castello, 
riceverono il nemico dentro le mura a patii. 

Carlo dopo vinti i Bonizzcsi si diresse ostil- 
mente contro i Pisani essendosi ribellale molte 
isole .e città, secondo il rapporto fattone da due 
fatali nunzi. 

E Corradino contemporaneamente già partito 
per Trento, e per Verona in conseguen- 

za Carlo sorpreso da improvviso terrore si diresse 
verso la Puglia coll’esercito, per contenere nella 
fede quei popoli. 

Giunse Corradino a Poggio Bonizzo. I Boniz- 
?esi secondo il loro costume offrirono le vettova- 
glie a Corradino, delle quali mancava, e discac- 
ciala la guarnigione che Cario avanti vi aveva im- 
posta, accolsero nel Castello i Corradi ninni. 

Ed allora altresì i Ghibellini essendo in favo- 
re dei Sanesi, dilaniati i Bonizicsi dall’ assedio 
Gnalmente si fossero arresi, atterrati i pubblici e 

E rivali edifizi per la consuetudine di frequenti ri- 
ellioni, fu loro concesso di abitare sotto il Mon- 
te, dove oggi esiste il Castello chiamato col nome 
dell’ antico Castello di Poggio Bonizzo. 
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ANNOTAZIONI DELL' EDITORE 

(1) Pare che sia errore 1’ asserzione che il 
Marchese Ugo fosse di Brandemburgo, e così di na- 
zione Alemanna, imperocché dalla donazione da lui 
falla alla Badìa di S. Michele Arcangelo di Marlu- 
ri ed a Bononio Abaie, e pubblicala dal Camici nei 
Duchi e Marchesi di Toscana, si rileva che il Mar- 
chese Ugo Ggliuolo di Uberlo viveva a legge salica 
cioè francese. Questo è un errore degli antichi Cro- 
nisti toscani di credere tedesco il Marchese Ugo. 

(2) Sette ossiauo pietre squadrate , tagliate ec. 
dal verbo latino secare e dall’ aggettivo seclus, a, um, 
tagliato. 

(8) Dal P. Tolomei scrittore della Vita di S, 
Lucchese o Beato Lucesio da Poggibousi nel 1370 
in latino, che nel 1836 fu riprodotta alla luce forse 
da qualche altra successiva Edizione , si rileva la 
probabilità della vetusta origine della delta Terra, 
allorché dice « ivi « I primi fondamenti furono 
« gettali a tempo della congiura di Caldina dopa 
« la rotta avuta nel piano di Pistoia da Piccino o 
« Petuccio. Da tale sconfitta molli Capitani e sol- 
fi dali del Catilinario esercito feriti e malconci si 
<( ritirarono per medicarsi nel piano della Collina 
« clic oggi la Terra di Poggibonsi possiede, c quivi 
« guariti fecero case a modo di capanne, e a poco 
o a poco le fabbriche più stabili edificarono, di 
« modo che in breve divenne ricco e popolato Borgo 
<r cognominato Marti dal Tempio molli secoli pri- 
« ma allo Dio Marte dai romani eretto presso il 
a duine da esso Tempio nominato Marti « 

(4) È assai diflicile di provare che il Borgo 
Martori esistesse precisamente. 62 anni , o come si 
dice altrove 69 anni avanti l’Era cristiana. Queste 
son cose tant’ oscure che sarebbe miglior parlilo 
prender le mosse dai tempi che sono illustrati da 
qualche memoria, o scrittura, o testimonianza più 
certa. Il fondare resistenza di un fatto e di nn av- 
venimento antichissimo sopra conghiellurc più o 
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meno probabili, può esser fonte di molti errori. Ed 
altro errore sembra il credere che lo figure di ani- 
mali scolpile nei capitelli delle colonne della Chiesa 
primazialc ricordino i tempi del gentilesimo. É da 
sapersi che quei simboli possono essere e sono più 
delle volte cristiani , come si può vedere in altri 
antichi Tempii , e come i più reputati Autori che 
hanno scritto sulla simbolica, tengono per fermo. 

La Chiesa sotterranea della predetta Chiesa 
primazialc è sicuramente 1’ antica Confessione , la 
quale nei tempi cristiani dei primi secoli era co- 
mune. Anco la Cattedrale di Siena ne ha una da 
gran tempo chiusa. 

(5) Intorno all’anno della riedificazione di Pog- 
gibonsi abbiamo più precisa notizia in una prezio- 
sissima Cronichetla latina nella pubblica Libreria 
sanese. In essa sotto dì 4 Settembre 1260 leggesi il 
ragguaglio della sconfitta dell’ armata fiorentina a 
Montaperto, c vi si leggono queste formali parole 
a Quo postea anno caslrum Podii Bonitii caepit re- 
a haedificari quod fiorentini proditores dolo dextru- 
« xerunt « 

(0) Licheni, cioè crosta, scabbia, impelagine; 
pianta che ha i filamenti sottilissimi. E comune 
nelle pietre specialmente calcarie, nei muri vecchi ec. 

(7) Fermatosi questo Imperatore nella sua ve- 
nula in Italia a Poggio Bonizzo lasciò a quel sito 
la denominazione di « Poggio Imperiale « con aver- 
vi fabbricate quattro porte una delle quali volle 
che si chiamasse « Niccolina « da Niccolò Bonsigno- 
ri di Siena per retribuirlo di quanto aveva operato 
per i suoi avanzamenti e per avergli fatta la stra- 
da alla incoronazione. Gigli Diario Sanese P. 1. « 
pag. 282, 

Riuscitagli vana la espugnazione di Firenze 
costantemente guelfa e ad esso ostile, mosse da Pisa 
col suo esercito per andar contro Roberto d’Angiò 
re di Napoli fautore in Italia del Guelfismo , ma 
appena giunto a Bunnconvento infermossi , ed ivi 
mori il 14 Agosto 1313, non senza sospetto di ap-* 
prestatogli veleno. 
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È notissimo poi il fòtlo d’ armi accaduto li 7 
Settembre 1179 in cui le truppe della Repubblica 
fiorentina assaltate al Roggio Imperiale presso Pog- 
gibonsi, ove eransi fortificate , vennero rotte e di- 
sperse dalle armi napoletane c dalle senesi sotto la 
condotta d’ Alfonso Duca di Calabria e del Duca 
Federigo d’ Urbino Capitano delle truppe di Sisto 
IV tulli fra loro collegati, ed altri signori di riguar- 
do: vedesi un (al fatto d’ armi, e vittoria ottenuta 
come sopra , dipinti a chiaroscuro nel Salone del 
Mappamondo del Palazzo Municipale di Siena nel 
ripieno degli archi clic dan la Idee alla contigua 
Cappella, come vien uarralo dal Tommasi P. 3. del- 
le sue Storie Sauesi rimaste MS. iu Libreria di 
Siena, sotto A VI 1 a pag. 348. e segg. È per con- 
seguenza probabilissimo che Lorenzo de’ Medici 
capo della Repubblica fiorentina avesse avuto in 
mira nel 1480, dopo fatta la pace col re di Napoli 
Ferdinando, di restaurarne le guaste fortificazioni. 

(8) Veramente Siena fu assediata dagli eserciti 
di Carlo V. ed a lui si diede. Cosimo I. divenne 
Signore di quella Città per infeudazione di Filippo IL 

(9) Maioriano era Imperatore romano d’ occi- 
dente nel V Secolo. 

(10) La sua centralità dette pure luogo al Co- 
mitato della Strada Ferrala Centrale Toscana sotto 
la direzione e disegno del celebre Ingegnere Prof. 
Giuseppe Pianigiani di farvi passare la Strada fer- 
rata, c costruirvi una stazione principale, quale pro- 
babilmente verrà ad allacciarsi con altra strada 
simile, che partendo da Roma , a quella Città eter- 
na ci unirà. 

Comunque questo nuovo sistema sembri di ave- 
re momentaneamente peggiorala di condizione quel- 
la Terra per la paralizzazionc del corso delle ruote 
e delle arti relative , auguriamoci non ostante che 
la illanguidita floridezza di della Terra sia preca- 
ria, c che coll’ introduzione di nuovi sistemi, e di 
nuovi rami di commercio ritorni nell’ antica sua 
prospera condizione; poiché è da sperarsi 

i. Che quel dono di Scudi SCO che ha prede- 

8 
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Minato il Doti. Antonio Frilli a chi erigesse un la- 
nificio con un capitale di scudi 4000 possa risve- 
gliare in qualche Negoziante la volontà di erigerlo 
col progetto di una Società d’ Azionisti come mo- 
dernamente si pratica ; 

2. . Che la ricchezza dell’ acqua dell’ Elsa o 
1’ altra della Staggia , oggi resa quest’ ultima più 
copiosa per le vene scoperte nella eseguila costru- 
zione del Sotterraneo di Montarioso, che vi colano, 
animino col dello progetto olla erezione di una 
Fabbrica di Carta a macchina, carta che spedita 
dalla Francia, aggravata di porlo e dazio, si venda 
tuttavia a minor prozzo della nostrale ; E quindi 
oltre all’ utile ordinario che desse tale fabbrica , 
anderebbero gli azionisti a risentirne 1’ altro pel 
risparmio del porlo e del dazio. 

3. Ed oltre alle predette fabbriche col soccorso 
delle acque medesime, e col progetto stesso di so- 
cietà d’ azionisti potrebbero utilmente erigersi delle 
Concie di Cuoiami , Fabbriche di vetrami ec. e 
qualche altro edifìzio anche senza il predetto soc- 
corso delle acque , cioè di Cappelli di paglia , di 
Stoviglie ec. cc. 

4. Che al difetto di concimi per il diminuito 
transito delle bestie potrebbe sostituirsi la sementa 
del trifoglio pratense, tanto raccomandato e tanto 
utilmente praticato dal Marchese Ridotti , e dagli 
altri diligenti Agronomi introdotto per ingrassare i 
loro terreni ; la quale sementa unita a quella dei 
fieni lupinclli , maggesi e naturali può spingere 
1’ agricoltore stesso all’ aumento dei bestiami vac- 
cini da frutto c da carne per far fronte coi guada- 
gni alle gravose spese ordinarie e straordinarie cui 
e soggetta la classe dei possidenti dei beni rurali. 

E qui luogo ad osservare che le Società degli 
Azionisti riparano all’ impotenza dei privali , che 
senza questo mezzo potrebbero soccombere, mentre 
aqco nella peggiore ipotesi che vada a riuscire svan- 
taggiosa una impresa, il danno, siccome diviso in 
piu, non porta alla rovina di alcuno. 

Ecco 1' unico mezzo di far rifiorire il paese; 
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ed ì Poggibonsesi non tarderanno a profittarne per 
utile di loro stessi e del consorzio sociale, nè sapran- 
no vedere con indifferenza qualche altro limitrofo 
paese dedicarsi più di essi al commercio ed al- 
1’ industria. 

Mi gode 1’ animo peraltro di sentire .che si 
facciano già delle proposizioni a questo riguardo. 

(11) Carattere in ogni tempo nobilmente e di- 
gnitosamente conservato. 

(12) Lucani erano Popoli della Magna Grecia, 
canniti di origine, che nella loro prima emigrazio- 
ne avevano per capo un certo Lucano ec. Diz. Univ. 
Vanzon alla parala « Lucani u Ivi eressero degli utili 
stabilimenti che tendevano ad una vigorosa educa- 
zione della gioventù per la gagliardia e valore per- 
sonale. a Mirali « r Italia avanti il dominio de ’ Ro- 
mani; E siccome questi Popoli esistevano prima che 
i Greci ed i Romani si estendessero nella parte me- 
ridionale dell' Italia ( Regno di Napoli ) che già dai 
medesimi Lucani era posseduta, non può ammettersi 
che Carlo d’ Angiò, che visse anni mille dopo, po- 
tesse invitare i Lucani alla distruzione di Poggio 
ionizzo, giacché la presa di Taranto e la sommis- 
sione della .Magna Grecia avvenne per opera de’ Ro- 
mani nel 272 avanti 1’ Era Cristiana : Boutr. Ast . 
Cron. Sincr. di St. Un. Quadr. 2. Quindi non può 
diversamente opinarsi che Carlo siasi servilo della 
parola Lucanis, Lucani, invece di Xucensitus, Luc- 
chesi; Ed a confortare tale opinione concorre 1’ an- 
tichità del vocabolo geografico Luca invece di Luc- 
ca , e che da Luca nell’ idioma latino potesse in 
quell’ epoca dirsi Lucanus per Lucchese Diz. Univ. 
di C. A. Vanz. alla parola Luca Gcogr. Aut. 

Si riporta a parola la iscrizione che trovasi 
nella Villa di Montelonti , che è citala a principio 
della vag. 132. Ved. della pag. 

Carulum . V . Imporatorern . Roma . rcducem . 
Florentiam . advenienicm . quod . in . bisce . avilis . 
aedibus . IV . Kaleudas . majns . anno . MDXXXVl 
Hicasuliorura . Familia . hospitem . Augustum . 
exceperit . Ugo . A. . Ricasoli . Oricellarius . Aloysii 
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F. . Divi . Slephani . Eques . Florcntiae . Prior , 
insigne . monumenlum < excitandum . curavit . anno 
MDCCLI. — E nell’ idioma italiano: 

a Siccome in quest' antica Fabbrica la Famiglia 
de' Ricasoli accolse il 26 Aprile 1536 l' ospite Augu- 
sto Imperatore Carlo V reduce da Roma che si tras- 
feriva a Firenze; Ugo A. Oricellario (a) figlio di 
Luigi Cavaliere di S. Stefano ordinò che si erigesse 
questo insigne Monumento nell' anno 1751. « 

Oggi la Terra di Poggibonsi é stata notabil- 
mente aumentata di fabbriche, specialmente dalla 
parte di Levante. 

Nel 1839 la Porta di S. Jacopo, delta la Porta 
di sotto, c stata demolita e smaltila un’ antica sa- 
lita che ostava al più facile accesso nel Paese. 

In seguito o quasi contemporaneamente all’ in- 
frascritta costruzione della Stazione fu demolito il 
vecchio ponte pochi passi distante dalla della porta 
sul torrente Staggia, contiguo alla Stazione mede- 
sima , e ricostruito a tutta pietra di travertino a 
scarpello con più ampiezza e magnificenza a spese 
dell’ Ammiuistrazione della Strada Ferrala col sus- 
sidio di iire 3000 dato dall’ 1. e R. Deposilcria. 

Per facilitar poi 1’ accesso ai Paese anco dalla 
. parte di Ponente in poca distanza dalla porta detta 
del Poggiarello sul Gume Elsa é stato costruito un 
Ponte all’ oggetto di smaltire un’ altra non indiffe- 
rente salita culla rettificazione della strada che por- 
ta a S. Gimignano non peranche ultimata. Il dise- 
gno di dello ponte è stalo universalmente censurato 
per la sua strettezza che impedisce il baratto di un 
Legno coll’ altro, e ciò in onta all’odierno sistema 
di comodo e di utilità. 

Due volte è stata dilatata dal Municipio di Pog- 
gibonsi la Piazza del Mercato del Bestiame , mer- ' 
cato celebre nella stagione invernale per il concor- 
so considerevole degli animali neri e per i prezzi 
che i Negozianti da ogni parte intervenienti sta- 



(a) Oricellario sembra pii» che uome proprio, ua titolo ac- 
cademico Neoplatonico di Firenze. 
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Oliscono della carne di delti animali, che danno 
norma alle allre piazze limitrofe. 

Non appena fu disegnata ultimamente la della 
Piazza die subito vi si disegnarono e s’ incomin- 
ciarono a costruirvi circolarmente delle fabbriche. 

In prossimità di quella vi si vede già ultimata 
la Stazione per uso della stada ferrata cenlraie to- 
scana con tutti gli annessi e connessi coll’ opera 
di quei Terrazzani, in cui scorgesi ammirabile pre- 
cisione che fa onore ai medesimi sul diseguo del- 
l’ Ingegnere della stessa strada. 

Si é creduto che tale costruzione abbia dato 
luogo ad una maggiore salubrità del paese, perchè 
coperti alcuni condotti di acque putride e stagioniti, 
si è diminuita vistosamente la quantità delle schi- 
fose e tormentose Zanzare, che in addietro si ren- 
devano importune nelle ore notturne agli abitan- 
ti tutti. 

A sollevare alcune famiglie di detta Terra vi 
concorre 1’ arte ginnastica del giuoco del pallon 
grosso in cui molli individui vi si distinguono , e 
sono chiamati i primi dagl’ Impresari delle prin- 
cipali Città dell’ Italia con dei salari non iodif- 
ferenti. Per l’esercizio di tale arie o giuoco ginna- 
slico vi è un bel locale con un alto muro d’ ap- 
poggio, ed una recente fabbrica di palloni. 

Eppure con Deliberazione del Settembre 18iì 
la Magistratura di Pogglbonsi allora composta sem- 
bra , di soggetti misurati colla pertica , secondo il 
modo di dire dell’ immortale Giandomenico Koma- 
gnosi, aveva destinalo il locale por quel giuoco al 
ricetto dello bestie nelle occasioni di fiere e mercati! 

Ma S. E. Luigi Serristori già in quell’ epoca 
Governatore di Siena, accogliendo i giusti reclami 
di alcuni savii abitanti di della Terra coll’appoggio 
dei danni emergenti di non poche famiglie , di un 
Rescritto Sovrano del 1818, e di una iscrizione in 
marmo approvata in addietro dal Governo appo- 
sta nel mezzo del muro d’ appoggio del giuoco 
slesso, fece riporre la citata impro'ida Deliberazione 
come dannosa frustranea e non avvenuta. 

8 * 
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N. B. Quest’ avvertenza sul Giuoco del Pallone 
non si consideri come notizia islorica, ma come una 
osscrvaziouc su di un ramo di commercio che fa en- 
trare nel paese, anno per anno una somma almeno di 
scudi 400. E se viene esaltata la bravura di quei 
Giuocatori si terrà come imitato il celeberrimo 
Poeta greco (Pindaro) che non si adontò colle sue 
Odi celebrare il nome di coloro che a suo tempo 
avevano riportato il premio nei quattro solenni 
giuochi ginnastici dei Greci, cioè gli Olimpici, gli 
Ismici, i Pizii, ed i Nemei. 

La terra di Poggibonsi conta oggi 3300 abitan- 
ti, i quali per l’improvvido zelo di un giusdicente 
furono, non si sa il perchè, divisi in due Par- 
rocchie. Costui non calcolò che tale divisione sa- 
rebbe stata causa di etichette c di disunione d’ani- 
mi che sempre producono dei dispiaceri e dei non 
poco gravi danni. 

Poteva, se pensava da savio giudice, piut- 
tosto progettare altro Cappellano Curato in sussidio 
alla Propositura, se quella popolazione fosse stata 
mancante di soccorsi della nostra santa Religione, 
e di spirituale istruzione. Faceva meglio peraltro 
d’ occuparsi non d’ altro che d’ amministrare la 
Giustizia per rendersi benemerito al Principe ed al 
Pubblico, piuttosto che d’ occuparsi in cose estra- 
nee al suo impiego. 

Tali Parrocchie sono, la prima preesistente 
sotto il titolo della Proposilura di S. Maria Assun- 
ta, e 1’ altra di S. Lorenzo. Nell’ interno di que- 
st’ ultima vi si leggono le seguenti due Iscrizioni 
lapidarie 

A Memoria 

che il 27 Luglio 1846. 
istituivasi con voto comune 
a soccorso degli Infermi bisognosi 
questa Confraternita di carità 

sotto il Vessillo del Redentore Crocifisso 
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a pie del quale in questo tempio 
Frate Girolamo Savonarola parlamentava 
in prò della Fiorentina Repubblica 
a Carlo Vili di Francia. 

11 primo Governatore e Fratelli 
ponevano questo marmo 



Haec, acdes Laurentiaua 
oliai Curialis 

quoad, familia, Augusliniana, stetit 
et, in, coenobiorum, fato 
subsidiara, ecclesiac, majoris 
usui itcrum, curiae, rcddita est 
aulorilate Leopoldi II, M, E, D 

anno MDCCCXLVI 

r 

Paullus, Canonicus, Orzalius 
qui, et, Curio, A, instauratione primus 
ad memoriam , facti loci. 

Sotto il loggiato poi di detta Proposilura dalle 
parti laterali della porta principale d’ ingresso, vi 
si leggono scolpile iu marmo le appresso Epigrafi 

A perpetuare la memoria onoranda 
del giovane Achille Becheroni 
che nei campi di Montanara 
per la Italiana Indipendenza 
la vita sull’ Altare della Patria 
in olocausto volontario 
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sacrava morendo, 

perchè ai contemporanei , ai posteri 
lo egregio doloroso fatto 
di ammirazione di generoso compianto 
fosse e di esempio, 
questa pietra monumentale 
nel di VI Gennaio 1849 
il Municipio di Poggibonsi 
incideva 



Alla memoria di Ferdinando Bruschclini 
padre e sposo affettuoso 
che d’ a’ ■' a mitraglia 
in suolo italiani/ per la Patria moriva 
con mesta e solenne memoria 
questo umile ma glorioso marmo 
nel dì VI Gennaio 1849 
il Comune di Poggibonsi 
dedicava 



Ed in prova dell’ eroismo e valore delle trup- 
pe toscane, di cui fecero parte i delti due Poggi- 
bonsesi, si riporta il seguente 

Ordine del Giorno 

S. A. il Principe di Leiclitenstein prevenuto 
che oggi le truppe toscane avrebbero nella respet- 
liva Chiesa Parrocchiale assistito a una Messa in 
commemorazione dei nostri prodi periti sul campo 
di battaglia in questo stesso giorno del 1848 in una 
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lettera diretta al Ministro della Guerra, cosi gen- 
tilmente cavallerescamente e da valoroso militare 
si esprime 

« Sarei stato rincrcscenlissimo se, per riguar- 
do a noi, avreste tralasciato di celebrare la glo- 
riosa commemorazione funebre per coloro che bat- 
terono e perirono da forti. 

Le truppe toscane fecero il loro dovere com- 
battendo. Esse obbedirono -agli. ordini del loro So- 
vrano. L’ unico rimprovero che da noi far loro si 
possa è di aver combattuto assai meglio di quello 
che non avremmo desiderato. 

Se non mi prendo la libertà dì assistere a que- 
sta Messa, si è per ischivare, in quanto sta in me, 
di commovcre la suscettibilità di taluno clic ha 
1* onore sul labbro e non nel cuore. Imperocché 
.avendo avuta occasione di ammirare la bravura 
dei ìiostri avversarli nel 29 Maggio, mi stimerei 
onoralo, come militare,,, assistervi. Ma me ne 
astengo soltanto per no ; rgere occasione agli 
stolti di farvene un carico' dando un senso diverso 
al vero sentimento militare che a ciò m’ indurrebbe. 

a Accogliete nella vigilia dell’ anniversario del 
giorno , in cui ebbi 1’ onore di conoscervi , la si- 
curezza della più alta considerazione che vi porla, 
mio Generale, 

Firenze 28 Maggio 1850. 

LEICIITENSTEIN 

Questa lettera di un distinto generale già con- 
tro noi combattente sia per 1’ armata toscana, un 
documento perenne della sua dimostrata bravura , 
e della generosa giustizia che i buoni militari san- 
no rendersi fra di loro, non cosi facile ad otte- 
nersi da altri. 

Fircuze 29 Maggio 1850. 

Il Ministro della Guerra 
DE LAUG1ER 
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degli Autori consultati dal Dott. Ciaspìni 

NELLA REDAZIONE DI QUESTE NOTIZIE STORICHE 

' al i li» ' 1 



Ammirato Scipione Storie fiorentine. 

Bruto Michele Hist. Fior, tradotte dal Gatteschi. 
Biografia Universale Edizione Veneta del Missaglia. 
Cantini Av. Lorenzo Illustrazioni alle leggi toscane. 
Cermenate Giovanni Storia della discesa di Enrico 
VII in Toscana ( V. Murat. 
Opere, T. XI. p. 1 . Ed. Aret.) 
Coppi Vincenzo Annali Memortae. Ved. an. 1 . a 76 . 
in fine. 

Cronaca del 1300 . di Anonimo Della Legislazione. 
Gigli Girolamo Diario Sanese. 

Malaspina Ricordano Storie Fiorentine. 

Malevolti Orlando Storia di Siena. 

Macchiavelli Niccolò Storie fiorentine. 

Moisè Filippo Storia dei Domimi stran. in Italia. 
Muratori Lodovico Annali. e Opere. 

Pignotti Lorenzo Storia della Toscana. 

Sismondi Sismondo Storia delle Repubbliche italiane. 
Scala BartolÒmmeo Historiae florentinae. 

Targioni Tozzetti Giovanni Viaggi. 

Villani Giovanni Storie fiorentine. 

Memorie diverse esistenti nell’ Archivio dette Rifar - 
m'agioni di Firenze. 

Atto di fondazione della Badia di Martiri. 
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